
rastrolabio 

Agli amici e ai lettori 
e I lettori e gli amici di Astrolabio Jza11110 
potuto riscontrare, da qualche tempo in qua, 
sulle pagine del giornale, qualche cambiamento, 
qualche novità, sia riguardo all'impostazione 
grafica, sia riguardo ai co11tenuti degli articoli. 
Altre, probabilmente ancor più evidenti, 
appaiono i11 questo numero e si moltiplicheranno 
nei prossimi. Ci sembra doveroso, quindi, 
spiegarne il senso e le ragioni. 
Dopo vent'anni di i•ita ci sembra che lo spazio 
ediloriale, culturale e politico per la nostra testata 
non sia affatto scemato. Al contrario, 
le prospettive di lotta in cui sarà necessario 
impegnarsi, ci sembra siano diventate più 
vincolanti e più imperatit'e di allora, anche se 
oggi gli ori:.zonti in cui l'intera sinistra si muove 
risultano meno nitidi e precisi di quanto non 
fossero in un passato anche recente. 
Il che non necessariamente è wz dato negativo, 
se ciò consentirà la correzione di errori e la 
più puntuale comprensione di una realtà in 
cui si manifestano rapide e non sempre 
palesi trasformazioni. 
Ci è parso quindi necessario avviare un lavoro 
di adeguamento di Astrolabio, capace di 
restitttire al giornale quelle caratteristiche che ne 
at'evano fatto, in anni passati, strumento di 
battaglia e di intervento politico, testimonianza 
immediata di linee di tendenza emergenti 
nel corpo sociale, lttogo significativo di proposta e 
di dibattito per la difesa, il rafforzamento 
e l'allargamento progressivo di spazi democratici 
ispirati ai principi del socialismo. 
Non si tratta di "rifondare» il ~iornale: 
l'opera alla quale ci siamo impegnati ha come 
obiettii•o quello di mantenerne intatti i 
connotati tradizionali. aggiornando e potenziando 
le sue capacità di intervento. 
Se Astrolabio fosse un giornale ricco, un'impresa 
editoriale collegata a robusti interessi economici, 
la sua trasformazione avverrebbe in pompa 
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rnag1za, con la11cio p11bbl icitario adeguato , 
con prograrnmi e strategie studiate e sperimentate 
preventivamente a tai•olino e con attrezzature 
sofisticate in grado di realizzarle. Il lettore 
avrebbe quindi il gusto di trovare un prodotto 
perfettamente rifinito e messo a punto, 
senza sbavature e sen~a imprecisioni. 
Viceversa Astrolabio è un giornale povero, 
anzi poverissimo. L'impegno grazie al quale è 
vissuto e vive ancora è pressoché esclusivamente 
1111 impegno di militanza, che obbliga ad una 
serie impressionante di economie e di risparmi. 
Una delle conseguenze di ci.!> è l'impossibilità 
di procedere a prove tipografiche e 
sperimentazioni, alla preparazione di « numeri 
zero» che consentirebbero di arrivare a presentarsi 
in pubblico in una veste definitiva e completa. 
Ciò a cui i lettori di Astrolabio assistono, 
quindi, è un processo di trasformazione in 
pieno svolgimento a sipario alzato, che può 
dar luogo a provvisori squilibri ma che 
tuttavia ci sembra necessario. 
Riteniamo, del resto, che il pubblico di Astrolabio 
sia un pubblico capace di solidarietà, 
con la nostra testata, e perciò non solo in grado 
di comprendere lo sforzo che stiamo compiendo, 
ma anche di aiutarci nel compierlo. E aiutarci, 
in questo caso, non significa solo seguitare 
a comprare il giornale, ad abbonarsi e a 
sostenerne la diffusione,· significa anche 
partecipare attivamente al·nostro lavoro 
scrivendoci, formulando proposte, esprimendo 
giudb e valutazioni su ciò che abbiamo fatto e 
stiamo facendo: il legame fra il giornale e i suoi 
lettori crediamo sia sempre stato di natura raie 
da consentire un rapporto di reciproca intesa 
e di effettiva proficua collaborazione. 
Da parte nostra ci impegnamo a mantenere 
aperto un dialogo che, sulle pagine del giornale, 
dovrà tradursi in precisi risultati che 
spetterà a voi, alla fine, giudicare • 
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Un insuccesso In 
Parlamento durante 
l'approvazione dslla 

legge finanziaria e dei 
bilanci, o una 

divaricazione troppo 
netta tra gli alleati 

di governo. 
costerebbe certamente 

a Spadollni la 
Presidenza e si 

aprirebbe 
def initivamente la 

elezlonr'~an~rc1:::~~ ELEZIONI A PRIMA VERA 
• Di elezioni anticipate a 
primavera se ne era già par. 
lato dopo la conclusione dcl 
congresso democristiano, d0-
po la successiva mancata \'e­
rifica nel pentapartito ed il 
rinvio della crisi del primo 
govcmo Spadolini, che a­
vrebbe potuto aprire uno 
spiraglio per le elezioni an­
ticipate nell 'ottobre di que­
st'anno. 

Se ne è parlato di nuove. 
dopo la « campagna di ago. 
sto" e la successiva costitu­
zione dello Spadolini-bis. Gli 
argomenti di fondo che av. 
valoravano questa ipotesi 
erano quelli che si riferivano 
alla instabilità politica e di 
governo, al possibile cspl0-
derc dcli'« alleanza conflit­
tuale" tra democristiani e 
socialisti, alla esigenza di ar­
rivare ad un «chiarimento" 
che desse ragione dei sup­
posti umori della base elet­
torale. 

Se ne ricomincia a parla­
re oggi, non senza motivo 
evidentemente, anche se il 
cosiddetto quadro politico 
risulta in parte modificato 
rispetto al passato. Agosto 
ha infatti insegnato che, al­
lo stato dei fatti, è pressoe­
ché impossibii..: interrompe­
re la legislatura cd andare 
a nuove elezioni se i due 
partiti maggiori, o perlome­
no uno di essi, non sono d' 
accordo. 

E', quindi, cambiato qual­
cosa nelle intenzioni degli 

stati maggiori dei partiti 
che finora erano contrari? 
E' difficile dirlo, ma lo spun­
to che dà di nuovo origine 
a queste voci è adesso an­
corato ad un evento certo e 
non rinviabile: al fallo, cioè, 
che in primavera, o nei pri. 
mi mesi dell'estate, saranno 
chiamati alle urne poco me­
no di dieci milioni di citta­
dini italiani per il rinnovo 
di amministrazioni locali e 
di due regioni a statuto spe.. 
ciale. E' evidente che una c0-
sì gran massa di voti (un 
terzo circa dell'elettorato), 
anche se espressa in una 
consultazione amministrati­
va non potrà non avere an­
che un significato politico, 
nonché costituire una spia 
attendibile sulla « audience" 
che i partiti hanno nel pae­
se, con inevitabili influenze 
sulle politiche delle allean­
ze e sugli equilibri cli go­
verno. 

Queste prospettive finisco. 
no quindi per influenzare le 
strategie a breve-medio ter. 
mine delle forze politiche; 
ed è in questo scenario che 
vanno colti ovviamente i 
comportamenti dei partiti 
ed i « mesc;aggi " che si 
scambiano l'un l'altro. 

La Democrazia Cristiana 
sembra decisamente contra­
ria ad un abbinamento tra 
amministrative e politiche e 
comunque ad una intcrruzio. 
ne della legislatura. Anche 
se Dc Mila non ha finora 

detto la sua in pr;ma per­
sona, il suo giovant.: e bril­
lante portavoce, Clemente 
Mastella, non ha avuto esi. 
tazioni su li Popolo a di­
chiarare che a questa ipo­
tesi la DC rimane « forte­
mente ostile "· 

« La rottura non verrà da 
noi '" dice Mastella; e pro­
segue: « se altri, cui si è ag. 
giunto pare il Pci, che a­
vrebbe cambiato repentina­
mente idea, desiderano vo­
luttuosamente la verifica an­
zitempo, per parte nostra 
continuano, invece, a valere 
i motivi di un rifiuto deciso 
e coerente». 

Non c'è però una confer­
ma di questa disponibilità 
comunista nella replica di 
Berlinguer al Comitato Cen. 
trale del suo partito. Ri­
spondendo al senatore Li­
bertini, che chiedeva il rin­
vio della data del congresso 
per evitare il rischio che es­
so avvenga a ridosso di pos. 
sibili elezioni anticipate, 
Berlinguer ha rilevato che 
lo spostamento della data 
" suonerebbe inevitabilmen­
te come una definitiva con­
ferma a quanti già dicono 
che il Pci si è convinto della 
inevitabilità dello sciogli­
mento anticipato . delle Ca­
mere. Ma poiché non è co. 
sì, la data rimane quella fis­
sata». 

Rimangono i socialic;ti. L' 
unico accenno indicativo e 
quello fatto da Craxi in una 

intervista al Messaggero: 
" Poiché in Italia basta vin­
cere o perdere in un centro 
periferico o in un test elet­
torale amministrativo mol­
to parziale per essere trasci. 
nati nella polvere o elevati 
sugli altari, si può ben im­
maginare che cosa ci aspet­
ta in primavera: una campa­
gna elettorale in piena rego­
la. Valuteremo perciò il da 
farsi secondo un nostro o­
biettivo che tenga conto de­
gli interessi generali"· 

Si potrebbe cosi presume­
re che l'obiettivo delle ele­
zioni anticipate sia rimasto 
scritto ancora, e soltanto, 
nel carnet del segretario so­
cialista. Lo scenario su cui 
si giocherà questa partita è 
però ancora tutto da scopri. 
re, così come è ancora da 
verificare la piega che pren­
deranno gli avvenimenti PO­
iitici, previsti e prevedibili, 
dei prossimi mesi. 

Tra l'altro, il significato 
che la Democrazia Cristia­
na intenderà dare all'esito 
della proposta che De Mita 
ha fatto pubblicamente ai 
socialisti dalle colonne del 
giornale cli Indro Montanel­
li: «Presentiamoci al le etc. 
zioni noi, voi, e i tre parti­
ti laici, con un programma 
comune; e lasciamo che I' 
elettorato all'interno di que­
sta coalizione già prefigura. 
ta scelga il partito e gli u0-
mini che ritiene più adatti 
a realizzarlo». 

La proposta è stata però 
già respinta prima da Mar. 
telli e poi da Craxi. «Non 
abbiamo mai approfondito 
le avances dirette a realiz­
zare un "programma co­
mune" delle sinistre per 
cento buone ragioni - dice 
il segretario dcl PSI - non 
desideriamo approfondire le 
avances per un "program 
ma comune" con la DC per 
più di cento buone ragioni• 
La questione sarebbe quindi 
chiusa se non si profilasse 
una • insistenza " democri· 
stiana su questa stessa pro. 
posta (con il Psi « vale la 
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vecchia massima del prova­
re e riprovare•) che, se 
mantenuta, sembra finaliz­
zata a sfnittarc in chiave 
clellorale la risposta dcl Psi . 

Un secondo elemento e da­
to dalla tenuta del governo 
c della coalizione a cinque 
di fronte alle di\'ersc opzio­
ni che socialisti e democri­
stiani danno delle ricette 
per affrontare la crisi eco­
nomica. Su questo terreno 
la \'era sede del confronto 
politico sarà quella dov.: si 
dovrà esaminare cd appro­
vare la legge finanziaria cd 
i bilanci dello Stato, e cioè 
il Parlamento. Un in~ucccs­

:.o in questo campo o una 
divaricazione troppo netta 
tra i suoi alleati di gover­
no costerebbe certam.ntc a 
Spaùolini la poltrona di Pre-

sidcnte del Consiglio e si a. 
prircbbc forse definii iva­
mente la strada per le ele­
zioni anticipale. A meno che, 
come propone il senatore Bi· 
saglia, approdato dalla mi­
noranza congressuale alla 
gestione unitaria con Dc Mi· 
ta, non si affronti •quel 
chiarimento approfondito" 
c non si cerchi e quell'intesa 
tra i cinque partiti che non 
ci sono stati durante la cri­
si di agosto"· In questo ca­
so la coalizione potrebbe es­
sere r.ifforzata, ma - dice 
sempre Bisaglia - certa­
mcnlc «non con questo go­
vert)O "· Attendiamo dunque 
gli c\·enti, nella speranza che 
essi non si presentino con le 
inafferrabili sembianze <li 
monsieur Godot. 

Antonio Chizzoniti 

Elezioni a primavera 

Nuovi alleati 
e vecchi satelliti 

La proposta impossibile della Dc: un patto a due con I 
socialisti che prescinde dall'esistenza dei partiti laici minori. 

Senza il Psi gli alleati sono inutili, con il Psi 
sono solo aggiuntivi. 

e Quando i socialisti, rite· 
nendo fosse giunto il mo. 
mento propizio, aprirono la 
crisi d'agosto, calcolando di 
poter andare nlle elezioni in 
ottobre, non pensavano cer­
tamente che in quest'ottobre 
sarebbero stati posti brutal­
mente da\•anti ad una pro­
spettiva a dir poco scorag­
giante: o essere, per sette 
nnm ancora, i compagni di 
cordata di una DC nuova­
mente rampante. costretti a 
tlilcnder'>i in continuazione 
dalla duplice spinta mode­
rato-populista che monterà 

dalle file degli uomini dello 
scudo crocwto; o tentare il 

tutto per tutto, la carta del­
l'allernativa di sinistra, nel 
difficilissimo ruolo di chi 
de\'e cercare di prcndL"re la 
guida della sinistra italiana. 
accelerando perciò i tempi 
della «maturazione• dcl 
PCI come partito di gover­
no di una democrazia occi. 
dcnt;ilc, senza avere né i v<>­
ti né le qualità riconosciute 
di partito leader. 

E' questo il risultato dcl 
Consiglio Nazionale demo· 
cnsliano. Da un lato una 
proposta e impossibile»: un 

patto a cinque, tale da con­

gelare il rapporto tra i par· 

titi dell'attuale coalizione di 
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Galloni 

governo fino all.1 scadenza ù1 
questa legislatura, ma cor­
redato da un accordo pro­
grammatico elettorale che 
dovrebbe proiettare i suoi 
effetti anche nei cinque an­
ni successivi della prossima 
legislatura. Dall'altro uno 
•scenario,. della futuribile 
alternativa di gove:rno che 
pone, tutto sui socialisti, I' 
oneri.' <li costruirla in manie: 
ra tale da evitare che essa 
venga egemonizzata dal PCI. 

La sicurezza con cui Dc 
Mita ha formulato la sua 
proposln e ha enunciato la 
sua teoria sulla " maturità• 
del concetto dell'alternativa 
deri\a ancora da cio che c 
accaduto dal S agosto in poi. 
I p<trtili laici minori, social­
demo1;ratici in testn, di fron. 
IL' alla spinta socialista ver­
so le l'lezioni. temendo il PC· 
ricolo di una «egemonizza. 
zione" all'intcrno stesso del 
e polo laico '" ~i sono affrct­
tat i ad abbandonarc - con 
un 'eccezione pii1 apparente 
che n.•alc, il PRT - la loro 
intesa con il PST , cd ora so. 
no alla mcrcè dcl primo ac­
quirente. Il PCJ continua a 
formulare un'offerta, quella 
dell'alternativa democratica, 
che appare debole per la 
sua nebulosità. Così che D.: 
Mila ha potuto a sua volta 
avanzare una proposta che, 
sembrando immensamente 
più alkllante, un patto che 
potrebbe durare sette lunghi 
anni, in realtà prescinde qua­
si completamentl' dalla loro 
esistenza. 

Il parto è a due, l'offerta 
vale per ti PSI ed è un pren. 

dere o un lasci::lrc. Senza il 
PSI gli alleati sono inutili, 
con il PSI sono solo aggiun­
tivi. Il destino è per loro se. 
gnato: o essere nuovamen­
te satelliti della DC nella 
• nùova alleanza democrati­
ca », o doversi rivolgcre al 
PCI, nella speranza di po. 
terne in qualche modo e gui­
dare ~ l'c\·olu1ione. 

Abbiamo usalo volulamen. 
te la formula indicata da 
Forlani, perché il leader del­
la minoranza democristiana 
ha perfettamente compreso 
In strategia del segretario 
del partito e ne ha accetta­
lo la proposta centrale, 
quella dell'accordo coi socia· 
listi e i vecchi partiti delle 
coalizioni centriste, nell'io. 
tento di qualificarla, e insie­
me mettere la sordina -
non respingerla, si badi -
al discorso di De Mila sul­
l'esigenza della alternativa. 
come ncccso;ità d'ordine mo­
rale e come prova di volon. 
là del raggiungimento di 
una situ::11ione di " dcmocrn­
zia compiuta», 

Perch·! anche in questo ca­
so Dc Mila ha saputo sfrut. 
tare gli errori altrui. Il par­
tito comunista ha lamenta· 
to troppo a lungo che la cri· 
si dcl sistema democratico 
è la conseguema della di. 
scriminazionc ideologica ri­
scr\'ata al PCI. che ne ha 
impedito la partecipazione 
alla conduzione dcl paese 
come fo1za di governo, di­
menticando che le discrimi­

nazioni ideologiche sono bi­
valenti: chi discrimina è d1 
scriminato e a sua volta d1 
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scrimina. 
Il segretario democristia­

no - cd è questa la logica 
che non poteva ancora esse. 
re accettata dalla minoran. 
za congressuale - ha salta­
to a piedi pari il proble­
ma, definendolo "un mito'" 
cd asserendo che le discri­
minanti ideologiche non SO· 

no da tempo più usate co­
me discriminanti poli tiche. 
Riconoscendo che il partilo 
comunista è un partito inte· 
ramcnte occidentale, demo. 
cratico, tale da avere quin­
di pieno titolo ad e-;scre 
partito di governo, De Mita 
ha posto un solo palcllo: il 
Pci è forza naturalmente al· 
tcrnativa alla Dc, quindi l' 
unica possibilità per il par­
tito comunista di diventare 
partito di governo è qu.!lla 
di diventare il concorrente 
della Dc per il ricambio dcl. 
la direzione dello Stato. 
Aspirazione oltretutto « mo. 
raie " perché risponderebbe 
ad un'esigenza sentita di rin­
novamento della classe poli­
tica e dareobe al Paese quel. 
la veste di • democrazia 
compiuta,. che e sempre 
stato il sogno illuministico 
della borghesia liberale piu 
avanzata, dal fallimento dcl 
Partito d'azione, nell'imme­
diato dopoguerra. ad oggi. 

Solo che - De Mita non 
l'ha detto, ma appare sottin· 
teso - il Pci deve chiede­
re all'elettorato di porlo in 
condizioni di diventare for­
za di governo. E siccome 
nessuno dubita dell'accetta· 
zione, da parte del Pci, del­
le regole del gioco dcmocra. 
tico, il problema diventa so­
lo quello del consenso elet­
torale. 

Da agosto il gioco è cam­
biato e l'ha cambiato Dc Mi­
ta. La Dc, partito alternati ­
vo al Pci, contenderà al 
partito comunista la sua a­
spirazione a divenire forza 
di governo in piena lealtà: 
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due forze contrapposte de· 
stinate a cercare nelle prove 
elettorali il consenso neces­
sario per essere partito 
maggioritario di governo, 
ma destinate anche a dispu. 
tarsi gli alleati, sulla base 
di promesse consistenti in 
programmi di governo, in 
proposte di politiche econo­
miche, sociali, internaziona­
li. In questo scenario non 
compare, all'apparenza, nes­
sun rischio. Se non quello 
della cancellazione, senza al. 
cun bisogno di ricorrere a 
nuovi imbellettamenti delle 
nostre istituzioni democrati· 
che, alla progressiva spari­
zione delle forze che una vol­
ta si definivano intermedie. 

Come rispondere a questo 
disegno del leader democri­
stiano? L'unica strada che 
appare al momento possibi 
le è quella della necessità 
assoluta, 'per tutta la sini­
stra italiana di ritessere con 
pazienza i fili annodati e 
contorti di intese e collabo­
razioni, di un dialogo che 
non escluda nessuna forza· 
partiti laici, sinistra non co­
munista, socialisti e Pci, al­
largando l'orizzonte a quel. 
le componenti dell'opinione 
pubblica liberale nel senso 
più ampio dell'accezione, che 
non vedono come accettabi­
li altri sette anni di egemo­
nia Dc, senza sottovalutare 
il fenomeno della disaffezio­
ne dalla politica che sembra 
percorrere il Paese, ma anzi 
,suscitando nuovi interessi e 
nuove prospettive. 

Un compito certamente 
difficile, quando soprattutto 
c'è ancora, nella sinistra, da 
superare conformismi e 
schematiuazioni. E' su quel. 
le diflicol tà che conta, cer­
tamente, Dc Mita per pro­
porre alla sinistra la sfida 
dell'alternativa, sicuro che 
.:ncora una volta sara la o, 
a vincerla. 

Neri Paolonl 

PSDI 

La tenaglia di De Mita 
8 Si è parlato lii sbanda­
mento, di confusione politi­
ca, qualcuno vi ha visto an­
che una manovra abbastan­
za scoperta di Dc Mita, di­
retta a presentare " vincen­
te'" al consiglio nazionale 
democristiano, la sua pro­
posta di un'alleanza pro­
grammatica prc-clettorale 
con i socialisti e gli altri par­
titi della attuale coalizione 
di governo. 

Così, quando la direzione 
socialdemocratica si è riu­
nita, il 12 ottobre, dopo due 
prese di posizione dcl segre­
tario Longo, decisamente fa. 
vorevoli alla propo'>ta del 
suo collega democristiano, 
non c'era nessuno, sia nella 
maggioranza che appoggia il 
segretario, sia nelle dut: 
componenti di sinistra che 
sono guidate da Di Giesi e 
da Romita, a condividere la 
presa di posizione dcl leader 
dcl partito. Aveva comincia· 
to Nicolazzi, leader della 

maggiore componente àeìla 
maggioranza, gli cx tanassia­
ni, a respingere la possibi· 
lità di un accordo program­
matico pre-elettoralc che 'in­
colasse strettamente alla DC 
socialisti. socialdemocratici 

c lail.:i; aveva incalzato Oi 
Giesi, sostenendo che sem­
mai bisognava pensare ad 
un accordo per come arri­
vare, senza traumi, alla fi. 
ne della legislatura. Ma an­
che altri esponenti dcl par­
tiJo, come il sen. Avcrardi, 
avevano criticato aspramen­
te la sortita di Longo, so­
prattutto dopo che la pro­
posta dc era stata duramen­
te respinta, in uno scritto 
sull'Avanti!, dal vice segre­
tar io del PSI, Martelli. 

La conseguenza di questa 
levata di scudi è stata che 
nella stessa relazione il se­
gretario Longo ha attenuato 
la sua "simpatia• per la 
proposta democristiana, Ji. 
mitandosi ad affermare che 
sarebbe stato un errore ri­
spondere pregiudizialmente 
no alla richiesta di Dc Mita, 
ma aggiungendo che obietti­
vo fondamentale dci social­
democratici rimane l'allean­
za tra le forze di democrazia 
laica e socialista al fine di 
ridurre « il peso della DC e 
dcl PCI•. 

Poco. tuttavia, per accon· 
tentare i suoi critici. Longo 
è stato accusato d1 compor­
tarsi come i Sabini di una 
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Nelle toto: 
a s.nistra Longo 
in basso Craxi 

commedia russa dcl secolo 
scorso, i quali, decisi a ri­
cor.quistare le loro donne, 
rapite da quei barbari dci 
romani, pensarono di ma1-
ciare su Roma. Ma temendo 
i loro capi di suscitare una 
reazione violenta dei peric.:o· 
losi vicini, l'ordine fu di mar­
ciare sì, ma alla \'elocità 
di due passi avanti e uno in­
dietro. 

Se infatti Longo stesso, al 
congresso di Milano dcl 
marzo scorso, ave\'a decisa 
mente abbandonato quella 
c.h1.; in casa socialdemocrati­
ca viene oggi definita con un 

PSI 

cc ... 
Opposizione 

• cercasi 
A Crax1 

sta stretto 
l'unanimismo 

che lo sostiene 
nel partito 

certo disprezzo, cd anche 
con una certa vergogna, la 
politica dcl PSLI, quella d1 
un partito c:hiaramentc sa· 
tellite della DC, per e apri­
re a sinistra • e spingersi I i­
no a sottolineare la diffe­
renza tra DC. partito mode· 
rato e conservatore, ..! il 
PSDI, partito socialista e 
riformista e quindi proicttn­
lo \erso una futurissima, ma 
possibile alternativa di sini­
stra "democratica e sociali­
sta"· il segretario socialde 
mocratico, forse ritenendo 
di essersi spinto troppo a­
vanti, dopo la crisi d'agosto 

• Convocato negli ultimi 
tempi solo (e raramente) 
per esaminare aspetti par­
ziali o settoriali dell'attività 
dcl partito, il Comitato cen­
trale socialista sembra de­
stinato questa volta ad a­
prirsi alla politica nel sen­
so più ampio del termine. 

Preannunciato dopo la cri­
si di agosto. convocato per 
la prima metà di ottobre e 
poi fatto slittare a fine mc 
se, il e parlamentino " socia. 
lista si riunisce dopo quel 
lo comunista e subito dopo 
il Consiglio nazionale della 
Democrazia Cristiana, per 
verificare, per la prima voi 
la dopo il Congresso di Pa 
lcrmo, tenuta, consistenza e 
prospettive delle linee politi. 
che portate fin'ora avanti 
dalla dirigenza socialista. 

Il quadro che farà da cor­

nice al dibattito sarà quel­
lo degli esiti della cri'>i di 
agosto, dell'incidenza della 
situazione economica (e dci 
modi per affrontarla) sull' 
assetto sociale del paese, k 
modificazioni avvenute nelh: 
strategie dci due maggiori 
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ha tentalo di modificare nuo­
vamente il senso di marcia 
del partito. 

Ma la spiegazione \eia. se­
condo alcuni. è un'altra 
Longo non ha digerito an­
cora lo schiaffo di Craxi, il 
tradimento di quel patto tra 
i due partiti, che prcvcdc\a 
una reciproca collaborazione. 
Il segretarie del PSI. apren­
do la crisi d'agosto, si • di­
mentico» di avvertire l'al­
leato e· i due partiti si tro­
varono cosi su due sponde 
opposte. Anche la posizione 
assunta sulla proposta de­
mocristiana o.;arebbe scn i: 

partili italiani, la cns1, or­
mai sotto gli occhi di tutti, 
del « polo laico», l'eventua­
lità di affrontare le elezioni 
anticipate in primavera, i 
« non buoni ,. rapporti con 
il Partito comunista . 

Lo scenario politico è in­
fatti profondamente mutato 
da Palermo ad oggi: gli an­
tichi alleati democristiani 
del " preambolo,. sono stati 
sconfitti cd adesso si appre. 
<;tano a gestire unitariamen­
te il pari ito; la segreteria 
De Mita sta ridando l'inizia­
tiva politica alla DC; i co­
munisti sembrano usciti dal 
loro isolamento e si appre­
stano a dcl in ire in congres­
so i contenuti della loro al­
ternativa; i socialdemoc.rati­
ci hanno ormai disdetto il 
"patto di consultazione» e 
non si dimostrano insensibi­
li alla proposta di un patto 
programmatico con i demo. 
cristiani. Il panorama non 
sembra quindi dei piì.1 con­
fortanti. Ma, sbaglierebbe 
chi fosse indotto ad atten­
dersi grandi cambiamenti di 
linea o nuovi assetti interni. 

t~1. a Longo, per sottolineare 
il suo dissenso nei conlron­
ti dell'allealo fedifrago. Ma 
la dire1ionc è stata di a\'\'Ì­
so contrario e il segretario 
ha dovuto accettare il parere 
unanime: se deve esserci un' 
alleanza, essa deve essere 
tale da aumentare il peso 
dell'arca socialista e laica. E 
qualcuno cominc1.1 a rite­
nere che ['obiettivo stra­
tegico di una reale politica 
d'alternativa alla DC non 
possa esser..: cancellato d::ii 
futuri programmi elettorali 
socialdemocratici. 

N. P. 

La linea politica di!! segrc. 
tario verrà sostanzialmente 
confermata sia nei confron­
ti dcl governo che delle al­
tre for7c politiche conforta. 
ta da sondaggi elettorali che 
confermerebbero ancora og­
gi i progressi del Psi . 

Indiscussa anche la lea­
dership interna di Craxi, no. 
nostante l'opposizione del 
gruppo Achilli-De Martino­
Qucrci. Sembra anzi che il 

sLgretario socialista intenda 
proporre una serie di gran­
di convegni da rcalinarc nei 
prossimi mesi e che potreb­
bero sfociare in un congres· 
so straordinario dcl partito 
se non vi saranno elezioni in 
primavera. Craxi si senti· 
rebbe infatti stretto dall' 
unanimismo che lo sostiene 
adesso nel partito l' non 
sarebbe alieno alla formazio­
ne di una consistente oppo­
-.1zione interna. Si parla an. 
che di un convegno naziona. 
le della "Sinistra socialista" 
di Lombardi-Signorile da te­
nere dopo la conclusione dcl 
Comitato Centrale. 

A. C. 
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L'ASTROLABIO ATTUALITA 
Un convegno di "Sinistra unita per /'alternativa " 

L'isola socialista nella burrasca del pentapartito 
e Lo svolgimc..:nto e l'esito della crisi di agosto hanno 
determinato nel PSI un malessere assai diffuso e la ge· 
nerale convinzione che è necessario interrogarsi sulla po­
litica seguit!I negli ultimi anni all'insegna della parola d'or­
dine della governabilità, e sopratrutto sul che fare nella 
nuova situa;donc che si è determinata. Vecchie certezze 
seno state scosse, e si fa str:1da il dubbio che l'ampia dc:lc­
ga rilascinta al gruppo dirigente, cd in particolare al scgrc­
t uio, sul presupposto di una magie:\ e vincente inf .1llibi. 
lità possa non essere onorata. Riemerge la voglia di discu· 
tere di politicn e ciò spiega perché siano stati in tanti a 
r1spunderc nll'invito dclln « Sinistra uniti! per l'alternati­
va», la corrente Ji minoranza del PSI, a partecipare al 
convegno regionale S\'oltosi a Roma ai primi di ottobre; 
tanti anche f m coloro che si riconoscono nelle posizioni 
della maggioranza, spinti al dibattito nonostante la pres­
sione e~erciuua per « scoraggiarli ». 

« Centro·~imstra vero o alternativa ver.1? »: il tem.1 
del convegno è stato suggerito dallo stesso Craxi, il qua· 
le proprio con questo dilemma ha riassunto i termini della 
prospettiva politica italiana nel discorso tenuto alla Camera 
in occasione del dibattito sulla fiducia allo Spa<lolini-duc. 
L su questo filo conduttore si sono misurati gli intcnen· 
ti che. al di là della diversità anche mare.Ila di giudizi e 
di oricnrnmcnti, hanno aperto una riflessione destinata a 
du1 are: a suggerirla ed imporla, infatti, non è soltanto il 
m:ilesscre seguito a quella che il corpo del PSI ha perce­
pito come una sconfina, o quanto meno come una seria 
battut:t <l'arresto. Agosto non è stato, si è detto, un scm· 
plice incidente di percorso, ma la verifica dcl rapido. esali· 
rirsi della piatrnforma politica elaborat•l d.11la maggtoran· 
zn socialista 11 congresso di Palermo, se è vero che or.1 
non sembra più proponibile il rilancio dcl vecchio schema 
dell'alleanza conflittuale con la DC avente come sbocco 
l'nltcrnanza nella guida dei governi, e che lo stesso penta 
partito può continuare a vivere solo alla condizione che 
il PSI si rassegni ad una posizione subalterna rispetto al. 
la DC. 
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li problema delle alleanze politiche, infatti, si lega 
strettamente con le questioni di linea, soprattutto nel cam­
po economico, a c:wsa <lclla crisi che in\'este i paesi indu­
strialmente avanzati e che le forze moderate si sono dimo­
strate incap.1ci <li fronteggiare e risolvere positivamente. 
E' in virtù cli questo nesso, è in ragione delle scelte che si 
impongono in una fase szoricn in cui « occorre fare i conti 
con la sempre maggiore difficoltà di conciliare la scala 
delle aspcll.lt t\'C crescenti con una c.1denza rallentata del· 
l'ampliamento delle ris01sc disponibili» (Solari) che 111 

tutta Europa « si determina la fine delle collaborazioni di 
centro-sinistra sul terreno dcl tentativo conservatore di 
liquidazione dcl wclfare·state » (Benzoni) e si manifesta 
un.1 radic.1lizzazione dcl confronto-scontro tra progressisti 
e conservatori. E allora « si impone in Jt,1lia una svolta: 
b politica dcl PSI deve c.1mhiare, perché la scelta tr,1 il 
crnrrv-sinistr:1 e l'altern.uiva è in realt:1 un salto tra cen­
trismo ed una S\'vlta politica» (Landolfi): ogni altra ipo· 
tesi, compresa quella di continuare a coltivare il dilemma 
centrosinistrn·alrcrnativa, rischia di lasciare il PSI , questa 

volta, 111 mezzo al guado. 
Ma l: possibile tradurre in concreto, in scelte politiche 

legate all'oggi, questi orientamenti? « Una cosa è certa: la 
DC di Dc :..lita mira a riconquistare la sua egemonia. La 
crisi di agosto » - è il Presidente della Regione Lazio 
Santarclli, massimo esponente dello maggioranza interve­
nuto nel dibattito, a parlare, - « ha chiuso una fase che 
puntava al pentapartito come formul:t prussiana. E' un 
fatto positivo che sta al PSI sviluppare e riempire di 
contenuti ». 

Ma la crisi di agosto è anche altro. « Se il PST, nella 
sua strategia permeata di una astratta autosufficienza, è 
rimasto nella burrasca d1 .1gosto in un temibile isolamento 
politico, il PCI, dal canto suo, dovrebbe essersi convinto 
che - allo stato delle cose - ogni suo autonomo tenta­
tivo di modificare l'equilibrio di governo è destinato a 
rialimentarc i sospetti di una sua propensione a riogg•ln­
ciarc la DC, e contribuisce nei fatti a consolidare nella nuo­
V<l dirigcnz,1 democristiana la convinzione di una effettiva 
pn11icahilit:ì della metniora andreottian.1 dei due fornai » 
(Querci). < Isolamento del PSI, dunque» - è ancora 
Querci a parlare - « ma anche ii;olamento dcl PC I, a di­
mostrazione che anche sul piano strettamente politico, ol­
tre che su quello dcl modo di aff rnntore la crisi economi­
ca, una lincn alternativa nttualmente non c'è; il che, na­
turalmente, non vuol dire che essa non possa essere de­
finita e costruita. Anzi <li essa si manifesta la necessità 
oltre che la piena attualità, dopo che ora l'uno, or.1 l'al­
tro, dci partiti storici della sinistra it:tliana hanno sostan­
zialmente fallito il tcnt.uivo di inc.licarc una terapia con­
vincente per superare il blocco dcl sistema politico ». 

Come superare l'attuale stato dci rapporti fra PSI e 
PCI? «Seppure oggi non esistono le condizioni numeri­
che e politiche per l'immediata prnticabilità dcll'altcrna­
lÌvil, cib non rnol dire che non si possano e non si deb­
bam iniziare a cre:1re i presupposti per questa praticabi­
lità» (Hotiroti). E' inn.mzi tutto il PSI, dunque, che de­
\'C scegliere il nodo della prospettiva e.li fondo sulla quale 
muoversi: scegliendo l'alternativa esso potrebbe infatti 
non solo perseguire, ma anche raggiungere l'obiettivo -
<la anni messo a fuoco dai gruppi dirigenti dcl PSI , dal 
precedente come dall'attuale - dcl riequilibrio delle forze 
all'interno della sinistra diventando, anC'hc per i limiti reali 
che si oppongono ad una nuova crescita comunista, punto 
di aggregazione di vasti settori che esprimono uno potenzia 
le ist!lnl~1 di cambiamento; mentre, su una linea d i questo 
tipo, si potrebbe anche definire una nuova strategia ri­
spetto .1!1:1 cosiddetttt arca laica cd ai partiti che la rap­
presentano, scarsamcme inclini a fa\'orire un progetto po­
litico che miri a sostituire una egemonia, quella della DC. 
con un'altra, quella dcl PSI. 

Ampi settori del PSI, insomma, a\'vcrtono che si sta 
orn1.11 realizzando quel rischio di logoramento dcl parti­
te che t:mto Craxi paventa, e non da oggi, col rischio 
ulteriore di far ritrov.1rc il PSI , dopo tanto procedere a 
zig-zag, al punto <li partenza. E quasi istintivamente, co­
me altre \alte è accaduto nella storia dcl PSI , avvertono 
la necessità di mutare rotta. Sebastiano Capotorto 
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PDUP./Co/loquio con Eliseo Mi/ani 

La ''sinistra storica'' 
è un'altra cosa 
e Il primo gruppo aveva ab­
bandonato il partito qual­
che mese fa per approdare 
al Psi subendo il fascino di 
Bettino Craxi • sull 'onda al­
ta dell'alternanza"· In questi 
giorni è scoppiata una nuo­
va crisi nel Pdup lombardo: 
il segretario regionale, Mu­
las, il consigliere regionale 
Cominclli, il consigliere pro· 
vinciale Mola hanno resti· 
tuito la tessera per confluire 
nella • casa madre • comu­
nista. I dirigenti nazionali 
dcl Pdup dicono che a la­
sciare il partito non sarà 
piu dcl 5 per cento dei mili­
tanti, Giovanni Cominclli, 

leader del « dissenso •, invc· 
cc, e sicuro che a seguirlo 
... aranno le intere federa­
zioni di Sondrio e Cremona 
e consistenti minoranze del­
le altre federazioni. 

La sp'lccatura era inc­
' itabile e sicuramente non 
sarà priva di conseguenze 
per il partito soprattutto 
in vista di un probabile con­
fronto elettorale a scaden­
za ravvicinata. Ne abbiamo 
parlato con Eliseo Milani, 
capo gruppo dcl Pdup alla 
Camera. 

• ~acché Pdup lombardo 
non sche11iamo, se ci fos,c-

solo 4-5, o a Brescia, allora 
sl che mi sarei preoccupato, 
ma 12-15 dissidenti a Cremo­
na e 2 a Sondrio non mi pa­
iono certamente significativi; 
no, la verità è che :a batta­
glia è stata radicalizzata do­
po li.\ direzione dcl 17 sct­
tcmbn: c.la chi aveva inlcrcs· 
se a provocare una rottura, 
una spaccaturn a tutti i co­
sti nel partito per fini op­
portunistici •. 

Ma allurn Cafiero, il com­
mi s.\aria111e1110, la messa in 
morn di tulli gli organismi 
dirigenti del partito in Lom­
luirtiia ... 

« Cahcro e andato in Lom­
bardia a portare le decisioni 
della c.l1rczione e cioè che 
il congresso nazionale, salvo 
casi eccezionali, ma indipcn· 
denti dalle richieste dei • dis­
..,idcnti "• ..,j terrà in prima\'c· 
ra. La verifica della situa· 
/ione c forse la definizione 
di un nuovo organismo re­

gionale in Lombardia, saran­
no oggcllo della prossima 
assemblea regionale che sarà 

con\'ocata probabilmente al­

i:\ fine dcl mese. ComunquL' 
non è il caso di parlare c.11 

• messa in mora" di tulli 
gli organbmi dirigenti in 
Lombardia perché mi nsul-

Ci racconti come sono an­
dar e le cose. 

E' molto semplice: il dis­
senso, chiamiamolo così, i.: 
nato nel corso dell'ultima 
direzione politica che sì è 
svolta il 17 settembre scorso. 
dove sì è discussa la rela­
zione prco;cntata dal scgn:· 
tano che conteneva delle in­
no,~vioni di proposta poli-
1 il'n rispct lo a una preceden­
te ipotesi incentrata sull'c­
\ Cnlllalìtà di presentarsi in 
lista col Pci alle elezioni an. 
tit'ipale che si preannuncia­
v;rno nella scorsa primave­
ra. Ma c'era all'interno dcl 
Pei, a quell'epoca, un dibat­
tito interno più che intcrcs· 
sante al quale noi ci rappor­
ta\'amo poiché sentivamo af. 
liorarc moti\'i e ipotesi non 
lontane dalla nostra cultura 
politica. 

Da giugno a oggi, peri>, 
le cose si sono venute modi 
ficanc.lo non tanto per noi 
ma soprattutto rispcllo al 
precipitare della crisi econo­
mico-sociale di questo paese 
e per l'urgenza di contrap­
porle un'ipotesi alternativa: 
il Pci non sembra intenzio­
nato ad affrontare fino in 
ronc.lo questa situazione, la 
prospclliva di elezioni anti­
cipate nel quadro politico 
attuale lo spinge a una posi­
zione di "maggiore rcspon 
sabilità" "· 

Non llllli sono d'accordo 
.\li questa te\i ... perché? 

• Perché all'ultima dire­
zione del 17 aprile si è pre­
so atto della nuo,·a "chiu­
!>Ura" dcl Pci e si è giunti 
alla conclusione che una li­
sta comune non sarebbe più 
stata possibile ma che era 
nccess.1rio, ora più che mai, 
ribadire la nostra autonomia 
e recuperare la nostra idcn­
t ità di forza politica altcr­
nati\'a. Chi a\·eva assunto in 
termini opportunistici la li· 

nca precedente, ccme Comi-
ro state defezioni a Berga­
mo do\'C il Pdup è radicato 

come cultura e tradizione. 
'>C cc ne fossero state di rap­

presentative a Milano. e non 

ta che i " dbsidenti " tra gli nclli, ha voluto seguire la dc-

organismi dirigenti sono sì- riva. com inccrsi che non rc-

cun:11rn:nle la minoranza "· sti altro da rare se non con-
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Ouire nel Pci, che il Pdup 
non abbia più alcun ruolo 
effettivo•. 

E non è vero? 
"Certo che no. Il Pdup ri· 

mane per la sinistra la sede 
in cui si può essere autono­
mi, che può definire una pro­
posta politica che possa co­
stituire, anche se pUI'> scm­
br..ire presunzione, un punto 
c.li 1 ilcrimento per una poli· 
tica di alternativa In poclw 
p;irolc credo sia r 1egiiu .·'le 
siamo noi a tentare u1 ri· 
definire il ruolo della scala 
mobile piuttosto che Cos­
sutta. 

.\on crede clie i dis~iclellli 

siano stati mossi sopralt11t­
to eia 1111a sfiducia nella /or­
za elettorale del Pd11p? 

• Io sono con\'into che an­
che senza voti, o almeno sen­
za tanti voti, un gruppo pic­
colo come il nostro è neces­
sario e deve esistere. Ma al­
le prossime elezioni se il Pci 
si presenterà ancora con una 
politica di ambiguità e di 
copertura come quella attua­
le sono sicuro che alcuni di 
quei voti affluiranno al 
Pdup •. 

A sentire lei sembrerebbe 
elle il dissenso non è mai 
esistito e che tutto ftm.;.io­
na meglio di prima nel Pdup. 
Allora sono i giornali che si 
mno inventati tu/ to? 

Certo la polemica è stata 
~onfiata, comunque non ì: 
esatto dire: Lutto va bene. 
A Bergamo, per esempio, i 
compagni si pongono grossi 
interrogativi sul ruolo della 
sinistra, su quale sia la stra· 
da da percorrere, quali le 
prospettive, ma dentro una 
scelta di fondo, quella della 
continuità del Pdup. Dcl re· 
sto io vent'anni fa facevo 
la battaglia per il dissenso 
nel Pci, dunque sono ltl\O· 

rcvolc anche all'organizza· 

zionc del dissenso nel nostro 

partito, ma questo è altro 

dal muo\ crsi con la posino· 

ne della doppia tessera "· 
Francesca Cusurrano 
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Un convegno su "Matteotti. 
socialismo e democrazia " 

Il riformismo 
• • • 1er1 e oggi 
e E' possibile, oggi, realizzare nel nostro sistema demu­
tr.Hico una politica di riforme strutturali nello spirito 
delln tradizione socialista? A questa domanda ha cercato 
di dare una risposta un con\'cgno, che ha avuto quale 
punto di partenza l'analisi della figura e delle idee di uno 
d 1 mag •iori esponenti di questa tr..idizionc, Giacomo 
M.1ttcc,tti . La rìllcssione - come ha detto nell'introdu· 
z10ne Giorgio Spini - deve superare il \alorc etico "' 
l unpegno antifascista che hanno caratteriuato !'ai.ione 
poli! ica <li Matteotti lino al " cosciente sacrificio•. Ad 
e empio, 11 rilormismo mattcottiano - l'ha rilc,·ato 
Casanma - acquistò alla vigilia del primo connitlo mon· 
dialc una connotazione originale, espressa nella pro­
posta di insurrezione popolare contro l'entrat:i in guer­
ra dell'Italia. Questa presa di posizione non pn:giudico 
la com in1ione <lei socialista polesano sulla validità e sulla 
priorità da dare al metodo nformista rispetto a possi· 
b1l1 sbotd1i di rivoluzione sociale. 

Tutta\ ia, proprio in quel momento, Matteolli po e le 
premesse per la revisione della tattica riformista all'in­
terno dcl partito. Egli era estraneo - e lo ha soltoli · 
n atu Alberto Marini - ad una interpreta/ione dcl rifor 
m1sm0 socialist,1 come un'alleanza t1a borghesia illumi· 
nat,1 e contadini. A suo avviso, il socialismo si sarebbe 
do,uto realizzare attrrl\er::.o singole e::.pctienzc r.1dieate 
nel tcs .... uto sociale e, a questo fine, il compito cui il 
par titu do\'eva assolvere era quello di perseguire l'unita 
e la ::.olidarietà dl'I pr olctariatu. 

Fondamentale però rimaneva la definizione di una Ji. 
nca economica p1 ccis<.1. Infatti una delle carenze che piu 
ha pesato sul .,ucialismo, non solo italiano, è la man · 
c.111za di una chiara e coerente prospettha <li azione sul 
terreno economico, partendo dalla realtà concreta, per 
indicare scelte e obiettivi da conseguire a medio ter·minc 
nell'interesse della classe lavoratrice. Sia nel periodo prc. 
cedente la prima guerra mondiale s1~1 m.:gli anni ti cnta, 
s1,1 nel secondo dopoguerra, i partiti socialisti - ha osse1'­
\ ato Vallauri - hanno oscillato tra la aspc!lazion-e messia· 
nica di una rholuzionc rigeneratrice per tutti e per tutto 
cd una prutica, spesso opportunistica, di accomo<l<1mcnti 
contingenti, senza indiddu<ire ragioni e percorsi dcli' 
cspansionc dell'industri<1lismo capitalista e quindi senza 
capacita di suggerire strumenti per combattere le con· 
scgucnze degenerative e le piaghe di un sistema in grado 
di autoperpctuarsi. Ebbl!ne: degli aspetti menu cono-,ciuti 
dell'elaborazione di Mal!eotti riguarda propdo il terreno 
dcl riformismo finanziario.' 
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fra il 1919 cd il 1921, egli indico le lince di una poh· 
t1ca di 1 il orme t inanziaric dirette a modificare il sistenm 
tributario italiano nell'interesse dci cittadini (con-.iderati 
~otto il duplice aspetto di lavoratori e consumato1 i) per. 
che egli rit~ncva che la traslormazione della dcrnocr.1-
zia do\ esse pa,,sa1 e in primo luogo attraverso un<1 seri .. • 

Matteotti 
in un disegno 
dr Cannistrac1 

di int ... ·n·enti opcr,\lt\ 1 1111n11.:dmll, uL1li11.anùo gli stru­
menti istitu:rionali per far pagare le imposte ai ceti pos­
sidenti del profitto e della rendita, dci pt i\ ilegi di classe. 

Richiamandosi alla dottrina materialistica quale base 
storica dcl partito Matteolli scrÌ\eva: • ~on e dai fono 
meni politici che discendono i fenomeni economici, ma 
è spedalme111c dal fenomeno economico che si s\·iluppa 
il fenomeno politico, dalla forza organiuata della massa 
lavoratrice poich~ in essa è il germe, il nucleo della so­
cietà di domani "· 

La preoccupazione che anima\ a Mat !cotti nei c.·on­
l ronti delle propo'>lc avann1tc dall'ultimo ministero Gio· 
litti non riguardarn tanto il contenuto delle singole mi· 
sure normath·c da adottu1 e in relazione alla questione 
dci sovraprofitti di guerra o della nominatività dei titoli 
azionar i quanto, piutto-.to, la flOSsib1l11a di a \ ere ww 
maggiuran:;:.a pulitico-parla111entan• capac:e di .HJ\tenere e 
fare applicare le 111imre necessarie per 1111 reale ri.rn11a-
111ento I ina11ziario. Argomento, come si vede, di attualità. 
Anche i~ iclazione ,tlla finanza locale indit:o un proni..:ttu 
di riforma dci tributi locali ed un uso di\crso delle i'iti· 
tuzioni rapp1escntathe per stimolare una 1 iorgani11a-
1.ionc \.'COnumica e ci\ilc dcll'.ltalia. 

Naturalmente questi precedenti storici solledtano un 
ripensamento sulle possibili prospettive. oggi, del rifor­
mismo. In un p;.1<.:~1tu c.lib<.1llito, Giuliano Am<llo ha al· 
fermato che non e i-.tono modelli da pcrseguin:. Poichc. 
a suo giudizio, i regimi comunisti hanno disaucso le spe­
ranze della rcaliua1ionc di una democt a1ia popolare, og­
gi occorre « essere socialisti nella società democratica •, 
senza necessità quindi di 1 iccrcari..: la " sm: ictà 'iocialista »: 
un paese che mantenga le libertà, politica e di mercato. 
fornisc..: un maggior grado di g.iranzi1.: democratiche al­
la società. La risposta polemica i..: venuta da Giorgo Cor· 
tellcss<.1: oggi per attuare le rifo1 mc occorre evitare con· 
trapposizioni tra socialisti e comunisti; lo sviluppo li 
un sistema democ1 <.ttico è strettamente connesso ad una 
serie <li modifiche strutturali, in primo luogo nel campe 
della politic,1 economica da reali11ars1 con il più 41mpio 
schiernmcnto delle forze politiche disposte a battersi con 
creta mente. 

li comegno ha fornito qumcli l'occasione non tanto 
per riaffermare la valic.liti1 dcl metodo riformista nell'in­
terpretazione di una esperienza storica, ormai superata 
da avvenimenti e coalizioni politiche odierne, quanto per 
evide111iarc che una reale politica di 1 innovamento non 
può esaurirsi nella sola realinazione di riforme istitu­
zionali. Questo impegno <leve essere sostanzialo con un 
progt amma di riforma in materia economica, finanzi.11 ia, 
fiscale, di gestione del mercato dcl lavoro, di controllo 
delle fonti di energia, e sostenuto e.la un confronto cd un' 
elaborazione comune nell'arco delle fo1 zc della sinistra. 

Manuela ~rimoniale 
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Economia 

Finanziaria 
d'assalto 
Perché è impossibile governare in regime di 
campagna elettorale perpetua - Quel che più 
preoccupa socialisti e democristiani è il problenu1 
di dissociarsi dalle scelte del governo, 
senza rimanere esposti all'accusa di lavorare 
per le elezioni anticipate. 

e Le leggi di finanza per I' 
83 sono partite sul percorso 
parlamentare attrcuatc co­
me un mezzo da sbarco: 
Spadolini è riuscito ad ottc. 
nere per esse una sortn di 
corridoio protetto (la e ses· 
sione di bilancio,. auspicata 
da Luigi Spaventa almeno 
un anno fa), e a dotarle di 
una sorta di gabbia corana­
La vincolando ogni emenda 
mento dcll<i maggioranza al. 
la preventiva verifica dci 
capignippo e dci ministri e· 
conomici. 

Ma, come dicevano i pilo­
ti militari d'anteguerra, la 
questione principale sta nel 
"manico"· E in questo ca 
so il " manico" os<>ia la ca. 
pacità di guidare rino a dc· 
stinazione l'apparecchio, è 
ancora fonte di ampia in· 
certezza. 

-Ciò dipende da tre ordini 
di problemi: vi è infatti in· 
certezza 1) sulla giuste/la 
degli obiettivi che quelle h!g. 
gi intendono perseguire: 2) 
o;ull'idoncità delle stesse leg­
gi a perseguirli; 3) sulla ca­
pacità politica della coalizio­
ne di maggioranza di con­
durre m porto l'opcra1ionc. 

Per quanto rigu:Jrda il pri. 

mo punto è polemica di que­
sti giorni quella che conte· 
sta l'opportunità di indivi· 
duare in un tasso di cresci­
la zero e in un indice di di. 
soccupazione crescente tra­
guardi degni di essere per· 
seguiti a costo di sacrifici e 
restrizioni generalizzati. An 
drcatta e La Malfa sosten­
gono che tali sono le condi· 
zioni a cui non è possibile 
sottrarsi per mettere un fre. 
no al disavanzo pubblico e 
all'intlazionc; ma in propo· 
sito vale il secondo punto. 

Infatti è tutta da dimo­
strare la capacità di ottene· 
re tali risultati con la ma 
novra impostata nella legge 
finanziaria. L'esperienza '82 
do\"febbe insegnare che esi· 
stono spinte a cui questo 
go\ crno non è in grado di 
resistere, capaci di sfonda· 
re tutti i " tetti " che pe1 
legge si \'ogliano imporre. E 
per l'anno a \'cn re lo stes­
so ministro del Tesoro già 
dichiara scarsamente atten. 
dibili k previsioni d'entrata 
formulate dal suo collega 
delle Finanze. lasciando in­
tendere che senza ulteriori 
interventi il nuovo " tetto» 
dcl disavanzo è destinato ad 
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essere superato di slancio. 
lnollrc i dati contabili prc· 
sentati in Parlamento dan. 
no per ~il:untatc una serie di 
\ ittorie l'hc per ora appaio­
no dcl tutto improbabili: il 
contenimento dcl delicit 
lnp-., il risanamento dci bi· 
lanci delle a1icndc aulono· 
ml'. i risparmi sulla spesa 
sanita1 ia, il contl•nimcntu 
della spesa previden11;.tl1· c 
di quella pe1 oneri linanzia· 
ri. ~I! viene eontabiliu<ito il 
peso degli imm<.rncabili pro-. 
si mi rinnovi della I iscalina 
zione degli oneri sociali a 
beni.'! icio delle imprese. 

va formulando: il rischio d1 
portare il disavanzo oltre 1 
100.000 miliardi e l'inrlaz10-
nc allorno al 20 per cento 
"cnza tuttavia incidere in 
maniera apprezzabilmente 
positiva né sullo sviluppo ne 
sull'occupazione, infatti, non 
riguarda solo l'ipotesi di 
bocciatura da parte dd Par. 
lamento delle leggi di Fimrn. 
1a: tale rischio rimarrebbe 
intatto anche nel caso in cui 
qucllc leggi trovassero la 
strada spianata e arri\'.ts<:e­
ro in porto senza modifiche 
negli auspicati 45 giorni. 

In conseguenza di tulio 
ciò il ministro dcl Bilancio 
dO\Tcbbc esprimerc prcoc· 
cupazioni assai più estest• di 
quelle che in quc-:ti giorni 

Infine il terzo puntu: k· in­
certezze sulla capacità po 
litica di questa maf!gioran 
1a trov:mo solide fondamen 
ta nell'esperienza vissuta fra 
il settembre e l'aprile "COI· -

Chi ha sfondato il tetto 
(fabbisogno del settore atataie per il 1982, dati arrotondati 1n ml' ard 
do lire) 

Fabbisogno complessivo (al nouo delta re· 
golaz•one d1 deb1t1 regressi) 
R1entr1 di dePoSltl bancari 
Fabbisogno pnma de ncntr1 
Varnmone spiegata da 
on~ncata real1zzaz1one delle entrate trobu 
tJroe e nette. a leg1slaz1one vigente par· 
zlalmenle compensata da 
nuove entrate 1r1bu1aroe 1n1rodo1te nel mese 
do lugho 1982. 
maggioro entrate non 1robu1arie (al neno 
d1 partile di giro) 
maggioro spese per 1nteress1 
maggioro esigenze lnps 
maggiore d savanzo corrente aziende auto· 
nomo 
maggioro spese In conto capitale aziende 
aulonomc 
maggiori oltre apcsc tn conto capitale (on 
clus mo991oro pagamenti a carico del Fio 
rospetto o quelll prevl&t1) 
maggiori trasleromenti a comuni e province 
maggiori ollre spese corren!l (2) 

Sume del 
30.9 81 

48.000 
2000 

50000 
23980 

-13 250 

+ 5900 

+ 4 760 
7 270 
5 000 

1 750 

1 700 

1150 
900 

3620 

Stome del 
30 982 

69 080 
4 900 (1) 

73 980 

Nota So sono onollre verol,cat1 aument d1 entrate tributarie (nette) ed 
extra tributar e collegati ad aumenll do spesa decisi nel corso de ;i 

opprovoz ono della legge hnanziaroa. per 3 200 m1hard1 corea si tratta 
essonz1almcnto di maggioro erogazioni per le reg1ono e per 11 Fsn e 11 
.naggiorl traslcrlmenu e Imprese e alle risorse Cee Un"altra varlaz1on 
• neutrale • so ritrovo noi tatto che l'lnps ha versato al blianc10 c rea 
3 000 m1hard1 add·zlonall d1 controbut1 d1 malaltla 1n conto dell escrc1z o 
1980 a seguito della chiusura del relativo rendiconto. mentre do questo 
versamento ha bcnehclato l'entrata dello Stato. L"lnps Si è 1rova10 con 
meno fondi d1sponlblll per Il pagamento delle pensiono. e quindi ha mag 
~~~!ms~~::1e11rato della Tesoreria. aumentando la spesa corrente del set 

(1) 01 cui 4 000 m hord1 da rea1ozzors1 con provvedimento on via Il 
preparazione 
(21 Per la met~ 81 riferiscono ad aumento dette spese do personale w 
serv1z10 e in quiescenza principalmente 1n relazione ad una accelero 
zione delle procedure contabili do 1mputaz1one delle rotenute lrpel 
Fon1e ministero o.it Tesoro 
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L'ASTROLABIO ATTUALITA 

si, quando la Finanziaria '82 
fu Lerreno di una vera e pro. 
pria guerra per bande, CO· 

stringendo Spadolini a ri­
schiose prassi parlamentarì 
ricorrendo ad un uso abnor­
me del voto di fiducia; il ri. 
sultato fu l'app1ovazione sul 
Ilio della scadenza ultima di 
legge di un provvedimento 
deformato e mutilato rispet­
to alla primitiva impostazio­
ne; tale da aprire il varco a 
successivi caotici interventi, 
dcl tutto inadeguati a perse­
guire gli obiettivi (che infat. 
ti sono stati tutti clamoro­
samente mancati). Oggi la 
situazione è, se possibile, 
peggiore di allora. La pro 
spettiva elettorale incombl! 
dissuadendo ogni partito 
dall'assumersi impopc>lari 
responsabilità in materia di 
politica economica. Ciò cill' 
maggiormente preoccupa Dc 
e Psi, in questa fase, è quin· 
di la neccsc;ità di trovare. 
ciascuno per suo conto, il 
modo di dissociarsi dalle 
scelte del governo senza per 
questo esporsi all'accusa di 
a\•crlo fatto cadere. 

Per garantirsi anche da si. 
mili manovre, Spadolini ha 
dichiarato più volte, pubbli­
camente, che il destino dcl 
governo è legato a doppio fi. 
lo a quello delle sue leggi di 
finanza. Cni dovesse attac­
care queste. automaticamen. 
te si renderebbe rcsponc;abi. 
I..: della crisi che ne consc· 
guirebbc. 

• Noi - hn detto qualche 
giorno fa il giovane e bat­
tagliero vicesegretario socia. 
lista Claudio Martelli - non 
spareremo il primo colpo•. 
lasciando intendere che gli 
arsenali di \'ia del Corso so­
no comunque fornitissimi. E 
che a sparare, dopo l'incon· 
tro fra le delcgaziom socia­
lista e comunista sulla poli. 
tica economica, il Psi po. 
trcbbe non essere da solo. 

G. R. 
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IOR - Banco Ambrosiano 

Il galateo laico 
di Andreatta 
e « A11cl1e ~e i•olcssc 1 ite· 
nersi cl1e l'ente sia 1111 ele 
mento facente parte dello 
Stato della Città del Vatica­
no, vi sare/JlJI! possibilità per 
la San/a Sl·tle e il So1111110 
Ponte{ ice d'intervenire"· 

Tale dichiarazione del mi­
nistro Andreatta sul "caso 
IOR» ha spinto l'on. Piccoli 
a chiedere la com·oca1.ionc 
dell'ufficio politico della DC. 
Insomma, la colpa del mini­
:-.tro è stata quella di aver 
tirato « in ballo» il Ponte· 
ficc sollecitandolo ad intcr· 
venire sull'IOR per il rimbor. 
so dci debiti contratti con 
i! Banco Ambrosiano. Va da· 
to atto al ministro di aver 
rivelato una sostanziale vi­
sione laict1 dci problemi del­
la finan1.a cattolica; una vi· 
sione che negli anni '80 pa· 
reva fosse patrimonio acqui­
sito anche dalla DC L'un. 

Piccoli, al contrario, ha ri­
\'elato una conce1.ione dello 
Stato che ha seccamente ri­
badito il primato dcl parti­
to su tutte le istituzioni del 
Paese; per di più, nella fat· 
tispecic, ha dimostrato l'esi· 
stenza di quel \'ecchio cor­
done ombelicale con il Vati· 
cano <.:hc pareva anch'esso 
scomparso con la crescita 
democn1tica del Paese 

~onostnnte l'inten cnto 
dell'un. Piccoli appari: op­
portuno, nell'esaminare la 
questione dci rapporti tra 
IOR e Banco Ambrosiano, 
tra IOR e Repubblica, atte­
nersi al mci ito dci fatti. Una 
impostazione che sarebbe 
stato piu opportuno [osse 
stata seguita dallo stesso 
on. Piccoli perché il mini­
stro - che indubbiamente 
ha fatto una analisi rigoro­
sa delle responsabili tà dcli' 

IOR - non ha fatto altret­
tanto sul terreno delle pro­
poste per il recupero dei 
crediti, pari a 1800 miliardi 
di lire. 

E' stata ben descritta la 
meccanica della truffa. In 
ongme i rapporti di finan­
ziamento con l'IOR e le so­
cietà da questi patrocinate 
furono tenuti dal Banco Am­
brosiano Overseas di Nas­
sau, nel cui consiglio di am­
minist ra1.ione sedc\·a lo stcs· 
so Marcinkus. Poi, subentra­
rono nei finanziamenti altre 
consociate estere. L'IOR non 
ha mai pagato il debito ini­
ziale (500 milioni di dollari) 
né gli interessi e ciò spinse 
le consociate ad accendere 
nuovi depositi per pagare 
i debiti in scaden1.a. Ma via 
\'ia che l'attività delle con­
sociate si accresceva, il grup­
po cercò di sfuggire ai con­
trolli spostandosi di sede in 
sede: da Nassau a Mtmagua 
a Lim.i 

Il ministro, mentre ha 
• bollato• tale comporta­
mento dcl gruppo, ha, nel 
contempo, rilevato come sul 
piano giuridico sia prcssoc­
ché impossibile imporre il 
riconoscimento dci debiti as­
sunti dall' IOR, essendo que­
sta una banca estera di un 
altro Stato. Una conclusione 
a ben \'edere che offre al­
l'IOR la possibilità di irri­
gidirsi ancor più nel rifiu­
to a pagare. 

Due le strade da percor­
rere. La prima ri~uarda la 
possibilità di convenire in 
giudizio l'IOR in quei paesi 
ove sono stati firmati i con· 
tratti; di conseguen1.a, la pos­
sibilità di disporre un se­
questro conservativo dei be-
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ni all'estero dell'IOR. lnc;om. 
ma, è la strada del diritto in­
ternazionale, non già quella 
dci richiami morali che ov­
viamente hanno anch'essi un 
peso ma che non possono ri­
guardare lo Stato. 

La seconda strada, indica· 
ta dallo stesso Anùrealta, 
concerne la modifica dci rap· 
porti tra IOR e Repubblica. 
Per questo aspetto, occorre 
evitare che nel futuro si ri 
pctano siffatte espcrien1c, 
che sono derivate dal ratto 
che l'IOR è l'unica banca 
estera che opera in lire nel 
nostro Paese: opera, qumd1, 
come una normale banca 
italiana. ma al di ruori di 
ogni controllo. Il mi!"istro ha 
proposto di modificarne lo 
status e di far operare l'IOR 
in Italia come le altre ban­
che estere, cioè solo atlra­
verso una sua riliale da sot­
toporre a vigilanza. E' un::i 
modifica sostanziale degli at. 
tuali privilegi e che è necc-.­
sario realizzare quanto pri­
ma. Né c'è tempo da perde­
re. I nfatti, il <.rack dcl San · 
co Ambrosiano ha messo 
in chiara e\idcnza come t 1 a 
il vecchio gruppo e l'IOR 
fosse venula meno ogni « ap· 
plicazione delle basilari 1 c· 
gole bancarie"· Ebbene, si 
chiarisca anche ali ra\'erso i 
canali diplomatici che la Re­
pubblica 1 taliana ha prc~u 

allo di tale uso dci ricono 
scimcnti finor..1 conces~i al­
la banca dcl Vaticano e che 
non è più dispost·1 a man· 
tenerli. E' su questa mate· 
ria, a ben vedere, che si mi· 
sura l'autonomia dcl go,·e1 no 
dagli interessi di Marcinku" 
e soci. 

Gianni Manghetti 

IOR - Vaticano 

Una 
diplomatica 

intransigenza 
e La vicenda dei rapporti l1•1 l'btituto p~'I' k Opere di Religione (lORJ p1u 11uw 
come la « Banca Vaticana » e il vecchio « Banco Ambrosiano» è, ormai, costellata 
da un susseguirsi di «rivelazioni» e di successive "puntualizzazioni" soprattutto 
da parte della Santa Sede. L'ultima dichiarazione del portavoce pontificio, padre 
Romeo Panciroli, è dcl 15 ottobre e ha gettalo acqua sulle "conclusioni ,. rag­
giunte dai tre saggi della finanza chiam<lli ùal segretario di stato Agostino Casa­
roli per consigliare al Vaticano quale linea seguire nel contenzioso con l'Italia. 
" In risposta a ulteriori richieste - ha chiarito padre Panciroli - in merito a 
quanto pubblicato da un quotidiano il 13 wrrcnte sulla 'icenda IOR sono auto­
r1uato a suggerire cautela circa l'csattena delle "cosiddette conclusioni dei tre 
saggi", espresse in cinque punti dello stesso quotidiano•. 

Questa messa a punto"· succcssi\'a al chiarimento che sull'intreccio IOR. 
Banco Ambrosiano esiste un • rapporto,. affianco a altri • rapporti" elaborati per 
la segreteria di stato vaticana, e un'ulteriore prova dello scontro in atto al di 
là delle mura papali tra chi e attestalo sulla linea dcl • non pagare un centesimo,. 
e chi, im·ece, sostiene che la Santa Sede un qualche prezzo finanziario de,·c af. 
fronlarlo. Le "conclusioni ,. pubblicate dall'importante quotidiano romano a\'C\'ano 
fatto sensazione per il primo dci cinque •punti•. Esso recitava: « L'Istituto per 
le Opere religiose non ha ricc\'uto dal gruppo Ambrosiano né da Roberto CalYi 
alcun importo e, pertanto. nulla dc\'C restituire•. In altre parole, sembrano '>O 

stencre i tre saggi, lo IOR scn i\a soltanw come canale di smistamento delle 
cncrmi somme affidategli da Roberto Calvi, ma non le incamerava a <;uo van. 
taggiu. 

Le rivelazioni dcl quotidiano romano contenc•ano anche un preciso segnale 
verso una trattativa diplomatica quando dichiaravano: «In sede di eventuale veri 
fica tutto ciò resterà comprovalo'" In questi ~iorni si ipotizw - perché la <.:on­
ferma ufficiale non è ancora \'enula - della cos1itu1ione di un "gruppo di la­
voro,. misto, italo-vaticano, di cinque membri, per districare la complicata ma· 
tassa. C'è, pero, un aspetto di tutta questa \'iccnda che, se confermato, solleve 
rcbbe non pochi interrogativi sul ruolo di mons. Marcinkus, attuale presidenlc 
dello IOR. Infatti. quando Roberto C<1l\'i lirmo le lettere con le quali "libcra\'a" 
la banca vaticana da qualsiasi conscguen1a finan1iaria in questa vicenda, sembra 
che 10 rccc come presidente ckll'Amb1osiano Nassau nel cui consiglio di ammini· 
stra1ionc ligura\a, guarda casu, pruprio quel mons. Marcinkus oggi sostenitore 
della ll.:si che il Vaticano non 1•c\e rimhorsarc nulla. Di questo e altri problemi 
discuteranno i cardinali di tulio il mondo nel summit sulle finanze \'aticane prc­
\"istc per la <;cconda metà Ji nO\·embre. In ogni caso, è già alto il prezzo che la 
Chiesa cattolica sta pagando per i rinessi di questa storia di rapporti bancari 
Il 9 otlobrc, a latere dcl com·egno romano della rh·ista missionaria • Nigrizia •, 
il senegalese e cattolico Louis Alcino Da Cost,1 r •• ccontava come, nei paesi africani 
a maggioranza islamica, i gio\'ani seguaci ù1 Khomcini mettono in difficoltà i 
lc..cali cattolici - lì stimati assai onesti e competenti - con questa battuta: «Certo 
\'Oi siete trasparenti ma in Vaticano in\'ecc ... •. 

Maurizio Di Giacomi 

L'Asiro1ab10 • qu1nd1c1nale n 20 24 ottobre 1982 11 



• Quanto Mezzogiorno sul 
e terzo tavolo • del sindaca­
to? Completamente assorbi­
ta dal problema del costo 
del lavoro, la Federazione 
Cgil, Cisl, Uil sembra aver 
abbandonato la " centrali­
tà• dcl Sud. paga di desti­
nare all'occupazione e agli 
investimenti « quello che si 
recupera in più con la lot­
ta all'evasione e all'erosione 
fiscale"• cioè gli incremen­
ti di entrate tributarie sui 
redditi non da lavoro dipen­
dente. Ma quanto rapprcsen· 
ta tale incremento? Quali 
certezze ci sono che venga 
rcalinato? E quanta pari.: 
andrà al Mezzogiorno? 

Nel s·ndacato non si han­
no remore ad ammettere ch1. 
«una vera politica meridio­
nalistica il movimento non 
ce l'ha, forse non l'ha mai 
avuta »; che • dopo lo scio­
pero del 14 gennaio non si 
è fatto più niente•; che • i 
principi solidaristici erano 
destinati soprattutto alla di­
fesa dei garantiti•. Occorre 
dunque una « nuova fase "• 
quella del • recupero di tut­
to il mercato del lavoro•, 
quella dell'attenzione alle fa­
miglie monoreddito concen­
trate in prevalenza al Sud 
do\'C anche le famiglie pluri­
reddito riescono a racimola­
re redditi molto modesti. 
Occorre tutto ciò ma certo 
non basta. 

Scrive Bruno Manghi: e L' 
argomento MezzogiQrno è 
solo endemicamente impor­
tante; in realtà l'interesse 
,·erso i problemi meridiona. 
li è ovunque assai limitato, 
più emotivo e legato a ra­
gioni di fon:a maggiore che 
radicato in una convinzione 
diffusa ,.; E Donatella Turtu­
ra non manca di cogliere, 
durante la consultazione di 
massa dello scorso gennaio, 
• la caduta dell'impegno me­
ridionalista • rivolgendo va-
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Sindacati/ Mezzogiorno 

Una strategia 
abbandonata 

ri appunti anche alla sini­
stra per gli • approcci com­
plessivamente insufficienti" 
al problema meridionale e 
per i • numerosi confronti 
senza il supporto di una ve­
ra e propria vcrtenzialita di 
massa"· Analogo appunto 
viene dalla Cisl che accusa 
la sinistra politica di consi­
derare la questione meridio­
nale • elemento marginale e 
secondario »: il Sud e diven­
tato « un problema obsole­
to, non più capace di attiva­
re la mobilitazione delle di­
verse forze sociali». 

Eppure il 1982 doveva es­
sere • l'anno della mobilita­
zione dcl paese per avviare 
a soluzione la questione me­
ridionale•: cosi era stato 
perentoriamente sostenuto 
al direttivo unitario dcl 9 
gennaio, dove il relatore Ugo 
Luciani aveva stabilito I' 
equazione e questione meri. 
dionale uguale questione na. 

zionale" cd a\'cva assicura­
to che • in tutto il movi­
mento dei lavoratori fortis­
sima era la volontà di ri­
prendere l'iniziativa e la lot. 
ta per ricollocare nella sua 
giusta priorità la centralità 
dcl Mezzogiorno •. 

Il punto di partenza era 
rappresentato dallo sciope­
ro generale delle regioni 
meridionali dcl 14 gennaio, 
• per, recuperare il tempo 
perduto - come disse An­
nalola Gcirola - e per av­
viar~ un movimento ampio 
e articolato capace di dura­
re nel tempo su obiettivi 
unificanti fra i lavoratori 
dcl Nord e del Sud ,. pun­
tando ad • un diverso svi­
luppo qualitativo e quanti­
tativo». 

Concetti ripetuti a iosa 
durante lo sciopero perché 
" questa volta il Sud non 
deve essere il cappello che 
in genere si mette a tutti 

i documenti e alle piattafor­
me contrattuali •. Al gover­
no fu chiesta «una linea che 
non ha alternative •, una se­
rie di impegni programma­
tici: politica delle Ppss, del­
l'energia, piano di rinascita 
per le zone terremotate, pia­
no.formazione per 50 mila 
giovani. Invece il Mezzogior. 
no tornò a fare da • cappel­
lo • alla piattaforma dei tre 
consigli generali di Firenze 
(punto 2) e lì restò. La e e­
strema preoccupazione • dcl 
sindacato non ha trovato ri . 
scontri effettivi se non gh 
inviti per il ragl!iungimento 
dell'accordo per il metano 
algerino e lo stanco dibatti. 
to sulla riforma dell'inter­
vento straordinario. "L'uni­
ca politica a favore del Mcz-
70giomo - dicono in Cisl 
- riguarda la continua pro. 
roga della 183 ». 

lo slancio sindacale verso 
l'obiettivo Mezzogiorno, in­
fiacchito da mesi, ha ripre­
so un po' di vigore con la 
recente manifestazione di 
Palermo (presenti anche 
Campania e Calabria) ma si 
è dovuto aspettare che la 
mafia colpisse molto in al­
to per arrivarci e nulla la­
scia prevedere che tale slan­
cio proseguirà nel tempo. A 
questo punto viene da chie­
dersi se non sia l'approccio 
stesso dcl sindacato verso 
la problematica meridionali­
stica che deve essere cam 
biato per ottenere politiche 
e impegni diversi da quelli 
precedenti. 

I suggerimenti sono mol­
teplici: dalle politiche di set­
tore all'offerta di "servizi 
reali " per l'imprenditoria; a 
condizione ch::! si coinvolga­
no proprio tutti, che si ten­
ga presente che il Sud • non 
è oggi come era ieri "• che 
•ci sono aree emergenti •. 
che " sarebbe inefficace con­
siderare il problema meri-
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dionale come scmplice og. 
getto di una po:itìc t;<.:O 10 . 

mica complessiva S1 c\'i 
dcn1ia anche l 'asp1,; Ilo dcli' 
interdipendenza: il Sud non 
può chiudersi in progetti di 
aulosufficicnza, e il mcglio 
dcl paese deve lavorare col 
meglio dcl Mcnogiorno " cd 
i! possibile, partendo dalla 
rl'altà meridionale, 1 eimpo­
starc la riconversione pro. 
cluuiva, dar corpo all'obiet­
tivo di una minor dioen· 
dcnza dall'cslcro, riconsidc. 
rare i rapporti internazio­
nali sopraltutlo nell'arca 
mediterranea. 

Ma, avverte Manghi. non 
dimentichiamo che • le quc· 
stioni di frontiera \'anno 
sperimentate nella pratica 
prima di essere tcorinatc 
con le formule • : è per que­
sto che • parole d'ordine af­
fascinanti " (cooperative gio­
vanili, grandi progetti a!!ro­
alimentari, turismo sociale, 
sindacalinazione di mac;sa ... ) 
restano sulla carta. VicL•vcr­
sa esistono possibilità prati­
cabili: il sindacalismo del 
Sud può essere in grado di 
proporre fatti di sviluppo, 
localizzali e definiti, senza 
fermarsi alla richiesta nu· 
mcrica di posti di lavoro: 
può intervenire nel settore 
dell'assistenza sottraendone 
una quota al mcccani-.;mo 
dell'intermediazione: pui> ot­
tenere molto dal funziona· 
mento pratico delle autono­
mie locali; deve pensare ad 
una diverc;a sindacalizza1io­
ne dei lavoratori irregolari. 

Nuovi approcci per un 
Mezzogiorno che cambia poi. 
ché nel bene e nel male il 
Sud resta una sfida p::r l' 
intera società italiana. Pur 
di superare questo clima da 
• si salvi chi può • che fa 
dimenticare anche al sinda­
cato la questione meridio­
nale. 

Sindacati/Europa 

Il diritto alla 
disinformazione 

e Dopo la \Ìttorìa a Stra­
sburgo della maggioranza di 
centro-dcslra (democristiani 
e conservatori) contro i di­
ritti d'informazione dei lavo­
ralori, si profila un conflit­
to lra un Parlamento euro· 
pco che in questa occasione 
si presentava come conserva­
tore, e una Commissione ese­
cutiva che invece si presenta 
progressista. Nell'ultima ses­
sione dell'Assemblea infatti è 
stata svuotata una proposta 
di direttiva, elaborata dall' 
esecutivo di Bruxelles e che 
porta il nome dell'ex com­
missario Vredeling, con la 
quale si inlcndeva sancire il 
dirillo dci lavoratori euro­
pei, in particolare quelli di­
pendenti dalle multinaziona­
li. di essere informati sulle 
decisioni dei gruppi, di di­
scuterle e di negoziarle so­
praltutlo in materia di nuo· 

ralioni. di chiusure e di lru­
sfcrimenti. Il progello era 
slalo elaborato senlendo an­
che la Conlederazione eu­
ropea dci sindacati (CES), 
che naluralmeule l'aveva 
,slrenuamente soslenuto, e 
non .>olo allra\'crso l'impe­
gno dci sindacalisti eletti nel­
l'assise di Slrasburgo nei 
gruppi socialista e comuni· 
sta. Da nolare è che sinda­
calisti della CES ve ne so­
no anche nel Pruppo demo­
cristiano (ad esempio l'italia­
no Macario), ma la loro prc· 
senla in questa vicenda è 
stata dcl tutlo ininfluente. 
E poi il voto sul testo S\'Uo­

talo ( 166 pro, 42 contro, fra 
cui il gruppo comunista, t I 
aslensioni) è a\'\'enuto ap­
profillando dell'assenza di 
quasi l'inlero gruppo sociali· 
sta, che, entrato pochi mi· 
r.uti dopo, ha protestato eia. 

Piero Nencl ve tecnologie, di ristrutlu· morosamcnlc contro la prc· 
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sidcnza dell'assemblea. Ri· 
cordiamo per inciso che pre­
sidente del Parlamento euro­
peo è il socialista olandese 
Dankcrt. 

Le pressioni dcl padrona­
lo europeo (organizzato nell' 
Unicc, la confindustria c..iro. 
pca, guidala da Guido Carli) 
e delle multinazionali spe­
cie stalunitensi e giapponesi 
hanno dunque p revalso. li 
giorno precedente la vota.lio­
nc l'Herald Tribune dedica­
va l'intera prima pagina a). 
l'avvenimento, da sempre 
ccmplctamente ignoralo, ad 
esempio, dall'Unità, organo 
dcl PCI. Ma il rappresentan­
te dell'Esecutivo di Bruxel­
les, il commissario hor Sc­
\\.ard Richard (laburista in 
glcse) non ha nascosto il 
proprio disappunto per l'e­
sito del dibattilo parlamen­
tare; ar.che perché era l'in­
tera commissione a sostene. 
re il lesto che poi l'assem­
blea ha svuotato. 

In che consiste lo svuota­
mento? Se dovesse essere a­
dottata la direttiva con que­
gli emendamenti, i lavora­
tori d'una multinazionale (o 
di una società a « slrutlura 
complessa », ovvero con del­
le filiali nei dieci paesi Cee) 
saranno informati delle de· 
cisioni della direzione solo 
quando saranno state adot­
tate e non durante la loro 
formazione; le società madri 
(in particolare quelle con se. 
dc fuori della Cee) non sa­
ranno tenute a fornire in­
formazioni ai lavoratori del­
le filiali; scompare l'obbli· 
go a trovare un accordo sul­
le decisioni da assumere; 
gran parte delle informazio­
ni non potranno essere for­
nite in quanto ritenute se­
greto indusl rial c. 

Raul Wittenberg 
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Polonia 

Il sindacalista 
Jaruzelski 
e Dopo le promcs,,c e.li Ji­
stensionc e anche le trattati ­
ve segrete per arrivare a un 
accordo con Solidarnosc (e 
con la Chiesa, per influire 
su Solidarnosc), Jaruzelski 
ha scelto l'illegalizzazione 
dcl sindacato e lo scontro. 
Un potere illegittimo e non 
costituzionale - il WRON -
e una Dieta convocata sem­
pre a posteriori, per appro­
vare i fatti compiull, hanno 
cancellato così la rapprcsen­
tanta degli operai e dci la­
\oratori e l'organismo più 
vivo e democratico della sto. 
ria della Polonia, Solidar­
nosc. 

Jaruzclski, all'inizio pre­
sentalo come un nazionali­
sta, come un giusto, come 
un uomo di ordine che im­
pedirebbe a!-!li «estremisti » 

di Solidarnosc ma anche ai 
• duri • dcl FOUP e ai Sl.)­

victici di avere il sopravven­
to, è adesso un semplice uo­
mo in più dell'apparato, un 
• uomo e.li Mosca •. Anzi, è 
lui l'apparato, nella sua tri­
plice condizione d i capo dcl 
WRON, capo dcl governo e • 
capo dcl partilo e grn1ic alla 
concentrazione del potere 
nel seno dcl governo milita­
re stesso e nella società, con 
la legge antisindacale. Il suo 
bonapartismo, la sua condi. 
zione di arbitro, tendono a 
scomparire, allo stesso tem­
po che scompare il POUP, 
giacche questo partito di­
pende ogni volta di piu dall' 
apparato militarc-politiesco 

di repressione e sempre di 
meno dal rapporto con le 
masse. Se i membri dcl POUP 
iscricti a Solidarnosc erano 
un milione, è molto proba­
bile che l 'emorragia di mem­
bri lavoratori dcl POUP lo 
trasformi in un partito di 
burocrati nel senso lato dcl 
termine. 

La Chiesa, d'altronde, di 
fronte alla fortissima resi­
stenza operaia, che olt1 epas· 
sa i suoi calcoli e le sue rac· 
comandazioni (vale la pena 
ricordare l'opposizione di 
Glemp alle mobilitazioni op..:· 
raie e allo sciopero genera­
le) e di fronte alla chiusu­
ra di ogni spazio da parte 
dcl potere militare, ha scel­
to l'opposizione e chiude, al· 
meno momentaneamen te, il 
suo ruolo e.li mediazione. 
Cosi lo WRO si trO\ .. \ tra 
il fuoco operaio di sinistra 
e il fuoco di destra della 
Chiesa. Ma questa, per i suoi 
rapporti con l'opposizione 
operaia, p..:r la sua base so­
ciale stessa, per la sua di­
fesa dei diritti democratici, 
I inisce a volte per trovarsi 
a sinistra dcl potere militare. 
Cosl l'inevitabile alleanza, 
da una parte, tra il sociali­
smo autogcstionario di un 
movimento operaio radica­
li11a10 dalla lolla e dalla 
mancanza di ogni prospetti· 
va di conciliazione cd il na-
1ionalisrno dell'altra (che a­
dotta una \.Cstc religiosa) a,,. 
~urne contenuti esplosivi. 

L'avventurismo di J aruzel-

ski (e di Mosca) mostra la 
disperazione di una dirigcn· 
za politica isolata e senza 
idee, disposta a resistere a 
qualsiasi costo pur di man 
tenersi come potere. Infalli, 
anche se la lolla degli ope· 
rai dcl Baltico tosse battuta 
o isolata, anche se i processi 
illegali che si faranno contro 
i membri del KOR si conclu 
dessero con terribili condan· 
ne, la società polacca non si 
arrenderà. La crisi econo­
mica non potrà essere risolta 
senza gli operai, contro gli 
operai, proprio quando il 
problema \italc è aumenta· 
re la produttivita. La demo· 
ralizzazione si estenderà al­
le forze armate (e Le Mon­
de ha fornito già degli esem­
pi concreti di come essa è 
profonda attualmente); co­
me imporre la repressione 
se non con i metodi « stalini· 
sti ,. che, però, erano possi­
bili soltantc nel quadro di 
quella situazione internazio­
nale? Jaruzclski, scegliendo 
la dittatura dà una spinta in 
avanti alla guerra fredda, 
chiude le porte alla Ostpoli­
tik, spinge anche al confron· 
to su scala mondiale tra i 
•campi •; infatti quello della 
scelta di campo è l'argomen­
to dietro cui di solito si na­
scLndono le dittature, sia in 
Ccntroamerica che in Polo· 
nia. 

Naturalmente e impossi· 
bile che il generale polacco 
possa assumersi da solo la 
responsabilità di sciogliere 
Solidarnosc; va rilevato che 
la dirc1.ione sovietica, in que-
sto postbrezncv già in atto, 
punta ogni volta di più sui 
regimi militari, non soltanto 
ncll'Afganìstan e in Etiopia 
ma anche nell'europea Polc.1 
nia; una solu1ione militart; 
e non politica, non partitica, 
non internazionalista ai pro­
blemi (e ai disastri) causati 
dal prepotere burocratico al­
l'interno dcl cosiddetto so 
cialismo reale. 

Gulllermo Almeyra 

Spagna 

La ''vecchia 
classe'' 
contro 

Gonzales 

• Mentre questo numero 
dell'Astrolabio esce nelle e­
dicole, gli spagnoli si prepa. 
rana a recarsi alle urne il 
28 ottobre. Con molta spe­
ranza e tanta paura così co­
me con speranza e paura 
hanno vissuto una breve 
campagna elettorale, duran 
te la quale hanno respirato 
l'aria di una vittoria socia­
lista ma hanno anche senti­
to il freddo e l'ombra di un 
e golpe • militare. 

La speranza è che il 28 
ottobre segni la svolta ver­
so il definitivo consolida­
mento democratico del Pae­
se: sotto le insegne del 
PSOE, che a questo compi. 
lo si è preparato, trasfor­
mandosi da partito storica­
mente barricadcro in un 
partito europeo di governo, 
pragmatico e responsabile. 

La paura è che, se questa 
occasione dovesse andare 
perduta, l'ondata di riflusso 
respingerebbe la Spagna nel. 
le braccia di coloro che, sco­
pertamente o non, da sette 
anni elevano dighe e sbarra­
menti contro la costruzione 
òi uno stato democratico. 

Hanno alimentato questa 
paura il clero non concilia­
re. che intende la democra­
zia come distruzione della 
fede e della famiglia e so­
gna cli tornare ad un regi­
me forte, d'ordine e di con· 
troriforma; larghi settori 
delle forze armate, che ac­
cusano la democrazia di 
aver lacerato l'unità della 
nazione, risvegliato il regio­
nalismo e creato il terrori­
smo e pretendono, comun· 
que, di restare stato nello 



Madrid • Una sentrnella per e Guern1ca " 

stato; quella parte dcl capi. 
tale finanziario che non ha 
p~rduto, durante la transi· 
zione, l'antico potere ma te­
me le riforme di struttura 

minacciate dal PSOE. 

Sono tutte forze, che han. 
no cc.reato inutilmente di 
blo1:care la crescita elcttora· 
le dci socialisti («il succes­
so socialista non è ine\·ita. 
bi:e,. è stata la loro parola 
d'ordine) e che, dopo le ele· 
zioni, non resteranno certo 
neutrali rispetto al governo 
socialista ma gli renderanno 
difficile la vita e cercheran. 
no di prendere profitto dei 

suoi errori. 
E' stato questo il « male 

oscuro,. che ha animato la 
campagna elettorale. Trovn 
origine nella fragilità di una 
democrazia strutturalmente 
imperfetta perché ha con­
servato intatti i mcccnnismi 
dcl fmnchismo cd ha p.!r· 
duto, via via, il consen .. o di 
\'asti settori popolari, che 

attribuiscono al gioco de­
mocratico la colpa della cri. 
si economica e delle sue con­
seguenze. 

In questi anni di transi· 
zionc J.., Spa.•na si è porta. 
ta dietro il peso dcl suo 
passato anche S.! nella \'ita 
di ogni giorno qua~i nulla 
ricorda più il dramma della 
guerra civile ed il lungo 
buio dcl franchismo cd un 
solo partito, « Fuerja nue­
va" si richiama con scarso 
seguito a Franco. Il franchi­
smo però si annida ancora 
nelle istituzioni, comprese le 
lorze armate. I.a Spagna ha 
ricupl'rato la liberta senza 
resistenze e senza scontri 

cruenti ma anche senza cpu. 
razioni. Per questo il paese 
è rimasto esposto a tutte le 
pressioni. le incertezze e le 
minacce di •golpe •. 

Il PSOE arriva al potere 
sull'onda lunra della disso­
luzione dell'UCD, il partito 
che con Adolfo Suarez ha 
gestito - fallendo - la 
transizione. Sotto l'abile re­
gia di Felipe Gonzalcs ha, 

come dicono gli spagnoli, 
messo « cravatta e vestito 

scuro •. Con soli centomila 
iscritti ha saputo controlla­
re oltre cinqu..: milioni di 
elettori. II 38% dci suoi i­
scritti ha un'età dai 40 ai 

60 anni, il 23°0 conta più di 
60 anni, i dirigenti sono tut­
ti qunrantenni. E' insomma 
un vecchio pnrtito, che ha 
potuto cambiare pelle e non 
essere più solo e semplice­
mente un partito operaio 
pur restando un grande par­
tito di la\'oratori. I suoi e­
lettori sono di sinistra e di 
centro-sinistra, provengono 
dagli strati bassi e medio 
bas~i soprattutto delle gran­
di città. 

Il programma elettorale 
dcl PSOE non ha poi nulla, 
che possa spaventnre la 
grande maggioranza degli 
spagnoli. Accantonati gli uo­
mini della guerra civile e 
dell'esilio ed emarginata l' 
ala più 01·todossnmente mar­
xista, il PSOE esclude ogni 

ipotesi di alleanza con i co· 
munisti, ogni crociata anti. 
clericale e punta sulla mo. 
ralizzazione della vita pub­
blica, sostenuto da un sin­
dacato socialista che ha su­
perato in forza ed in in-

L Asttolab o • qu1nd clnale • n 20 • 24 ouobre 1982 

fluenza le "com1s10nes 0-

breras ,. di ispirazione comu­
nista. 

Si è impegnato di fronte 
all'elettorato a modernizza­
re il paese: ciò significa ri­
formare l'amministrazione, 
portare a termine la transi­
zione incompiuta incidendo, 
se necessario, nelle struttu­
re della società e dello sta­
to, introdurre una cultura 
politica moderna. Dovrà 
chiedere sacrifici cd opera­
re. partito di sinistra, come 
un grande partito europeo, 
moderato e di centro-sini­
stra, senz.a poter fare fughe 
in avanti. Glielo impedireb­
bero i militari. 

Nel loro programma elet­
torale, imperniato sullo slo­
gan « por el cambio"• i so­
cialisti hanno posto in pri­
mo piano il problema della 
nazionalizzazione dello stato, 
cioè dc'l'cquilibrio paraliz.. 

zantc dcl triangolo potere 
pubblico, poteri privati e for­
/e armnte, che ostacola lo 

S\ iluppo della democrazia. 
Rispetto alle lor1e armntc il 
PSOE, anche di fronll• ai 

golpe •, si è mosso però 
con prudenza, precisando 
più volte che «non ritengo­
no che l'esercito di per sé 
costituisca in alcun modo 
un ostncolo per la democra-

1ia '" 
Ma il <:ambio do\'rà neccS­

sariamentc toccare anche le 
lorzc armate per supèrnre 

lo stato di estraneità nel 
quale sono state mantenute 
duranti: la transizione; per 
lare sp~1zio agli ufficiali de­
mocratici; per assicurare so­
lo al potere civile il m.cca. 
nismo delle nomine degli al· 
ti gradi militari. 

L'esercito - ha dichiara­
lo più volte Gonzales - dc. 
\e avere come ll>mpito quel­

lo di direnden.; i paese dai 
nemici esterni. Non può esi­
stere un potere militare con 
il quale ~cenderc a ~~atti: I' 

unico potere è quello civile, 
che dalla Costituzione deri· 
\'a al governo cd al parla­
mento. 

L'esercito spagnolo, alme­
no fino ad oggi, si è invece 
considerato come parte a sé, 
dotata di larghi privilegi, a­
\•ulsa dal tessuto civile e po­
lillco della nazione; un po­
tere separato con il diritto 
al controllo « politico,. del­
le istituzioni. 

C'e dunque un oggettivo 
rischio di scontro fra PSOE 
e forze armate. Forse è que­
sta oggettività che spiega e 
dà un senso all'ullimo ten· 
lativo di golpe, l'operazione 
Cervantes, che avrebbe do­

vuto scattare il 27 ottobre 
proprio un ~omo prim; 
delle elezioni. Il tentativo è 
stato denunciato e sventato 
dai ser\'izi segreti dell'eser­
cito alb vigilia dell'apertura 
della campagna elettorale. 
Ciò lascia pensare che si 

sia voluto in\'iarc un forte 
ammonimento al PSOE, di 
cui si dà per scontato il suc­
cesso, perché non si impe. 
gni a procedere troppo ol­
tre nel cambiamento alme­
no nei confronti d~lle fcwlc 
armate, da sempre cduc.1tc 
a rnmplli d'ordint: e di po. 
l11ia. 

Se cosi fosse, allora il pro­
blema della adesione della 
Spagna alla Nato dovrcb­
bL· esserc ricons:,derato. J1 

PSOE ha riaffermato !a sua 
lealtà alla po!itica atlantica 
pu ris..:nandosi un rcfL•ren. 
dum sul j Nato. Con 1 socia. 
listi al governo la politien 
estera spagnola si ispin .. ·ra a 

tre principi: l'autonomia nei 
confronti dcl bipolarismo, la 

solidarict~l verso il Tt'l70 
Mondo, il pacifismo contro 
1~1 mili tarizznzionc della po-
1 i t ica internnzionale. Perché 
nllora non pensare che, con 
questa str.ltegia d1 politica 
estera, In partecipnzione dcl­
k forze nrmate sra"nole al· 
la '\ato non P<>,sa essere 
una buona strada p~r sot. 
trarle all'isolamento nazio­
nalistico e ai soli compiti di 
polizia e di ordine interno 
ai quali le aveva condannate 
il franchismo? 

Lu-::1ano De Pascalis 
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L'ASTROLABIO ATIUALITA 

Iran 

e Malgrado innumerevoli o. 
stacoli e contraddizioni, la 
strategia medio-orientale dc· 
gli Stati Uniti sta c.lccollan­
do. 

Intorno a questa strategie 
si è raccolta e si va racco­
gliendo nella regione una no­
tevole forLa • moderata'" 
anche in virtù della prolun­
ga La assenza dell'Unione So· 
victica e in mancanza e.li al­
tri progetti • realistici • di 
brC\'C e medio termine. Pro­
babilmente il futuro imme· 
diato del Medio-Oriente sa­
rà caratterizzato da una mas· 
siccia presenza politica. e 
perciò economica e militare, 
americana e occidentale. 

In tale direzione, una volta 
risolti il caso libanese (ripri. 
sti110 dell'ordine falangista), 
il caso palestinese (avvio 
delle trattative per una fe. 
c.lerazione giordano-palestine­
se) e il caso israeliano 
(cambio di guardia o alli­
neamento dell'attuale classe 
dirigente), verrà inevitabil­
mente la volta dell'Iran, da 
tempo considerato compo­
rente impazzita dello scac­
chiere mec.lio-orientale. 

Gli clementi che compon­
gono l'attua le situazione ira· 
ninna sono \'ari e contrade.lit· 
tori. La repubblica islamicn 
di Khomcini sta \Ì\.enc.lo una 
prolungata fase di agonia. 
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Sopran-ive grazie all'cserc1-
zio costante della violenza e 
del terrore, ma anche per­
ché l'opposizione è disgre· 
gala e rino ad oggi non è 
riuscita a formulare un'al­
ternativa unitaria ed accetta· 
bile all'interno cd ali 'ester­
no. 

Un altro elemento che pa 
radossalmcnte tiene ancora 
in vita il regime di Kho· 
mcini è la sempre dimcnti 
cata e logorata guerra con 
l'Iraq. Questo conflitto, a· 
pcrto da più di due anni, in 
cui si alternano sconnttc e 
vittorie, in ogni caso insi· 
gnificanti per la sorte finale 
della guerra, serve a Khomci­
ni come valvola di sicureua 
delle crisi economiche, poli­
tiche e sociali. Tutto vien.: 
giustificato con la guerra in 
corso. 

Ma questa guerra è anche 
l'anello di congiunzione dcli' 
Iran con le varie fasi della 
crisi generale dcl medio o 
rientc, e, per le sue caralle· 
ristichc destabilizzanti (non 
solo per gli intenti dci fakhi 
iraniani), era stata prodotta 
e concepita nella fase prece· 
dente della crisi, quando la 
crisi regionale vi\'cva una fa. 
se di stallo. Oggi, in presenza 
di un progetto globale, quel· 
lo americano, la guerra Iran· 

Iraq e la sorte dcl regime 
di Khomeini saranno neces­
sariamente soggette a muta­
menti anche improvvisi. 

L'America per un certo pe­
riodo aveva puntato su al­
cune componenti della stessa 
repubblica islamica e avreb­
be voluto sfruttare tutto il 
potenziale di anticomunismo 
dcl regime di Khomeini. Ma 
dato il caos permanente e la 

Bolivia 

labilità c.lclle strullurc dcl 
potere, quei calcoli appar­
vero inadeguati ai tempi e.lei 
progetto di •stabilità• re­
gionale caldeggiato dall'Ame. 
rica. 

Da qui ad un'ipotesi di 
colpo di stato in I ran, che lo 
riporti su una linea e.li mode­
razione egemone nella re­
gione, la strada è breve. 

Bijan Zarmandili 

Overdose per il gorilla 
• Dopo due anni e tre mesi 
scarsi di regime militare la 
Bolivia è tornata a un re­
gime democratico. Siles Zua­
zo, vincitore delle elezioni 
democratiche de11'80, sarà il 
nuovo Presidente fin dai 
prossimi giorni, dopo la de­
cisione dcl parlamento di 
confermarlo nella carica dal­
la quale i militari, guidati 
dal famigerato Garcia Meza 
e dal colonnello Aree Go­
mez, lo avevano violente· 
mente deposto. 

La Bolivia e un paese c. 
strcmamente povero, con I' 
80% del territorio situato a 
circa 4.000 metri di altezza 
(l'altipiano) e la restante 
parte in gran parte ancora 
dominata dalla selva. La ca­
pitale La Paz è in realtà 
l'espressione dell'Altipiano, 
mentre Santa Cruz appare 
in ogni senso come l'espres­
sione ùi un'altra Bolivia. L' 
altipiano è prevalentemente 
abitato dagli ìndios queclma 
e aymara, la selva e la pia­
nura da una popolazione 
mista in cui prevalgono i 
meticci. Secondo le ultime 
statistiche della FAO e di al­
tri organismi militari la Bo­
livia è il penultimo paese 
latinoamericano per reddito 
pro-capite. I generali lascia­
no la guida dcl paese in un 
momento di gravissima crisi 
economica e di indebitamen. 

IO cc;tero assai rilevante, 
mentre le risorse naturali 
boliviane (minerali, argento, 
bauxite, ccc.) trovano sul 
mercato internazionale un 
momento di depressione dei 
prezzi che si ripercuote di· 
rettamente sulla situa1ione 
interna boliviana. 

L'altro elemento che ere­
dita la sinistra nel momen­
to di apprestarsi a governa­
re e che inquina l'intera si· 
tuazionc boliviana è la que­
stione della droga. Non era 
un mistero che alcuni setto. 
ri militari - quelli che han­
no provocato il golpe dcl lu­
glio del1'80 - erano i diret­
ti promotori dcl traffico di 
droga diretto prevalentcmcn. 
te verso gli USA, dopo una 
tappa, dedicata alla raffina­
zione, in Colombia. La dro­
ga rappresenta ormai il mag­
giore introito dcl paese. La 
coltivazione della coca si è 
estesa ad ampie superfici: 
dove pochi anni fa si colti. 
vavano anche colture privi­
legiate oggi si coltiva la CO· 

ca. La prospettiva di gua. 
dagno facile in una situazio. 
ne di depressione economica 
e di corruzione fino ai ver­
tici dello Stato ha indotto 
un rapidissimo sviluppo del­
la coltivazione. La questione 
non riguarda ormai più soJ. 
tanto una parte minoritaria 
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della popolazione e del pac. 
se, ma settori molto ampi 
e diffusi. E' questo un pro· 
blema che la sinistra al po­
tere dovrà affrontare sapen­
do che esso ha orm ai con­
notazioni di carattere socia· 
le che lo differenziano dal 
passato in termini qualita· 
tivi. Non è escluso infatti 
che gli stessi USA - che pu­
re avevano assis tito beni­
gnamente a l golpe di Garda 
Meza - si siano preoccupa­
ti della situazione ormai in· 
controllabile da parte dci 
milita ri, per la stessa parte. 
cipazione attiva d i settori 
militari al traffico di coca 
verso gli USA. che ha rag. 
giun to li ve Il i altissimi. 

subalterno, nei confronti dci 
due grandi paesi dcl Cono 
Sud - Argentina e Brasile 
- che questo paese ha gio­
cato nelle ultime decadi, di­
pendendo di volta in volta 
dall'uno o dall'altro. Ultima­
mente esso ricadeva ncll'or. 
bita del regime militare ar. 
gentino e non è un mistero 
per nessuno la partecipazio­
ne diretta di esperti mili ta. 
ri di questo paese nell'orga. 
nizzazione e nella conduzio­
ne dcl golpe dcll'80. Ma la 
sconfitta argentina nelk 
Mal\' inas ha infranto mo-

mentancamcnte questa di­
pendema. 

zazioni operaie e sindacali 
Da sempre queste, molto piu 
dci partiti, rappresentano I 
asse dcl sistema democrati­
co. Perno fondamentale di 
questo asse è la fortissima 
Federazione dei minatori at. 
torno alla quale si sviluppa 
la COB (Confedcraciòn Obre. 
ra Boliviana), cspression~ 

pluralista e unitaria dcl m0-
vimento sindacale. La COB 
e i minatori hanno sempre 
giocato un ruolo politico nel. 
le \'Ìcende del paese cd i: 
utile ricordare che il colon­
nello Garcia Gomcz, insie­
me ai militari argentini, nel 
luglio '80, guidò personal­

mente l'attacco alla sede 
della COB a La Paz facen­
done infine saltare con d i­
namite l'edificio. 

L'altro élcmento da tene· 
re presente per seguire !'c. 
voluzione delle vicende bo­
liviane è il ruolo pendolare 

Fondamentale sarà per la 
Bolh·ia sia l'evolversi della 
situazione interna argentina 
che i risultati della prossi­
ma consultazione elettorale 
in Brasile. L'affermarsi di 
regimi democratici in que­
sti due paesi costituirebbe 
per la Bolivia un importan­
te appoggio per il futuro. 

L'ultimo elemento riguar­
da il modo in cui si è tor­
nati in Bolivia al regime de­
mocratico. Fondamentale è 
sta to il ruolo delle organiz-

Marco Marchiani 

A COMO PER LA PACE 
• e E' proprio l'Europa a venir cont i­
nuamente Indicata oggigiorno come po­
tenziale teatro di azioni militari • sono 
parole di Vad1m Zagladln pronunciate 
in un' intervista apparsa su questo stes· 
so giornale; non sono c2rto cosa nuo­
va. Quando si parla di conflitto atomi­
co limitato si pensa subito all'Europa, 
quando si produce la bomba al neutro· 
ne è per destinarla all'Europa, gli stessi 
piani operativi della Nato, rlgorosamen· 
te segreti sino all'anno passato quan· 
do cominciarono a circolare tra i pa· 
cifisti tedeschi, sono piani estremamen­
te dettagliati nell'analizzare le strategie 
di guerra atomica da attuarsi nell'Euro· 
pa centro-settentrionale. 

Ma le trattative FNI, ch9 proprio in 
questi cltiml giomi hanno ripreso i lo­
ro lavori a Ginevra, sono trattative tra 
i due grandi blocchi, da cui l 'Europa, 
pur essendo la più coinvolta di fronte 
al rischio della distruzione totale, è te­
nuta rigorosamente lontana. Da qui il 
convegno • L'Europa, la confarenza di 
Ginevra e le trattative sui missili , or· 
ganlzzato Il 9 e 10 ottobre a Como dal 
Comitato Italiano per il Disarmo; a Co· 
mo, città di frontiera dal nome così s i­
mile a Comlso, perché, corre ha det­
to Anderlinl, president3 del Comitato, 
•si vuole un collegamento con l'Euro­
pa. Comlso non riguarda solo la Sici­
lia, ma l'Europa intera se non anche I' 
equilibrio a livello mondiale ». 
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I due giorni dì dibattito, s 11.luppa1os1 
su una relazione di Granelli, hanno re· 
g1strato vari:! impostazioni, a volte an­
che contrastanti tra loro. Gli • oltran­
z;sti 1, come ad esempio il rappresen­
tante olandese del Consiglio evangeli­
co delle Chiese, vedono nel siste­
ma delle trattative, delle discussioni, 
un veicolo per frenare il movimento 
della pace nelle sue matrici di cosc:en­
za collettiva popolare. Poi gli strenui 
sostenitori delle relazioni d iplomatiche 
e del negoziati politici perche - come 
dice il prof. Cotta· Ramusino - il e con­
trollo degli armam2nti, dal piano Ba­
ruck del 1946 ad oggi, è stato sovrac· 
caricato di un significato pol itico. Qua· 
si che, più che garantire la sicurezza 
nazionale, i missili vengano considera­
ti un indicatore dello stato generale del 
rapporti tra ! due poli •· 

Ma se sono simboli politici a cui si 
vuole disattivare la carica di rischiosi· 
tà e nello stesso tempo ordigni dall' 
enorme carica distruttiva, allora biso­
gnerà tentare di seguirt> IP due strade 
contemporaneamente. Tutti siamo coin­
volti, ha ricordato Guido Rivoir del Par­
tito socialista autonomo svizzero: e bi­
sogna prendere coscienza che oggi ci 
troviamo di fronte al rischio della fine 
della civiltà , , L'informazione, • la par­
tecipazione di più paesi alle trattative 
non può che eso;ere un fatto positivo• 
ha detto Giancarlo Pajetta ribadendo 

quanto sia colpevole la corsa ag!i ar­
mamenti che anch3 qualora non ven's­
sero realmentP. usati, uccidono già per 
il solo fatto di aver distrutto ricchezza, 
r isorse energetiche ~ benessJre sociale. 

Il convegno è pervenuto alla redazio­
ne di una bozza d ì docurr.ento c:mclu­
sivo con una traccia degli oblPttlvi e 
delle fasi del lavoro che Il Comitato 
Italiano per i l Disarmo intende perse­
guire nei prossimi tempi: 1) la realizza­
zione, entro l 'anno prossimo, di una 
conferenza nazionale sui problemi del 
disa1mo per esaminare, tra l 'altro, le 
ipotesi di zone denuclearizzate (esi­
genza quest'ultima sottolineata da A­
driano Buzzati-Traverso); 2) la costitu· 
zione di un Comitato permanente per 
il Disarmo presso il Parlamento che 
consenta una sistematica azione di in­
formazione e di controllo dell'azione del 
Governo in questo settore; 3) l'Invio di 
delegazioni a Gi:lf'vra ed a Vi2nna per 
una • missione di buona volontà • pres­
so i negoziatori; 4) Iniziative di rrobill · 
tazlone e di sensibilizzazione dell'opl 
nione pubblica in tutti i Paesi ed ade 
guate iniziative politico-diplomatiche al 
f ine di sospt>ndf're ed evitare 1•;nstalla 
zlone dei missill a Comiso ed In altre 
zonP d'Europa " per dett>rminare Il più 
basso livello possibile di armamenti nu­
cleari ad Est come ad Ovest. 

Ornella Caccio 
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L'ASTROLABIO DIBATTITO 

A p,uardar bene, la costruzzone 
poltlica alla quale il nazismo dedicò 

la vita di alcuni mil1011i di soldati t' 

ci/ladini tedeschi (e che è costata 
al mondo decz11e di milwm d1 mor/1 

innoce111i, Ira cui le t•1111me 
dell'Olocausto) az•eva alla base, oltre 

ad 1111 comprmsihifr desulerio dr 
r1vmc11a, un'idea relzgzosa: il mito 

paross1sl1co d1 un popolo per la 
propria storia Non c1 n/erwmo alle 
grollesche mamfestazzom esterne d1 

tale fede, alla r1pellzione d1 anti-:hi riti 
od alla ripresa in forza - nell'apparato 

polit1cn mtlitare h11ler1anu -
del d10 W' ota11 e dd mitico eroe 

Sigfrido: se qm·ste bardature 
fossero state nfiula/e dal revme 
la g,ucrra di relig,ione, il wcond o 

·onflitto mondiale, sarebbe scoppi:J/11 
lo stesso. In qucç/o momento, 

tra i /ocolai J1 vwlenza accesi nei 
vari co11/inent1, quello mediorientale 

è d puì pc•ncolow sopraltul/o 
perché alimentato, oltre che dalle 

/er1/e e dalle /rus/raziom della nazione 
araba, dal senso di appartenenza 

dei contendenti a due teocrazie diverse. 
lA guerra è in atto e i due 

«campi» - le frange estreme dei 
medesimi - vorrebbero probabilmente 

1 eder fra/I urato il mr. 1do, se non 
l'Unfrerso, al/omo alle nspettive 
pos1zio111; anrhe a costo d1 sparare 
a freddo ai hcrnbim ebrei romani 

Per questo non val!!,ono gli 
esempi storici: com presi q11ell1 

de1 bambini ucciJi a caldo, in questa 
f!.uerra che dura da q11ara11t'anm, 

da una o dall'altra parte del fronte. 
Occorre eliminare squilibri e 

111p,i11s11zie che ~pesso (non sempre) 
rono a[/a base dt'lle guerre di religione; 

laicizzare le culture, criticando ovu 
t•olta rhe è necessario certi spicci 

metodi propagandistzci che possono 
rt>ri·ire a /ar scendere più rapidamente 

in piaz::a le masst-, dietro giuste 
rit•e11d1ca::iom di pace sociale• 

11 1nternaz10nall'. Ma, per prona cosa, 
11011 biso'l,na lasciarsi coini·olg,erc 

dal g10co semplif1calrmo delle cause 
e degli c•f/ett11 del tipo « se il Papa 

11011 at•esse nce1•11/o Arafat »; 
altr1111en/1 s1 torna alla R1rnl11z1one 

francese. che, come Jt sa, è .10/tanto 
una delle colpe del la1-:o \loltazre 
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Parigi la prof,rnallone cii un monumento ebrn•co nel cimitero d1 Bagueux 

IL NAZISMO E' VIVO 
Anche come ideologia 

di Ruggero Orfei 

• L':lttacco s;mguinoso e sanguinario 
alla Sinagoga di Roma, mentre si con­
clude\ a una festa religiosa dei bambi­
ni di religione ebrea, ha avuto c,1ratte­
ristiche di p.1ssionalità politica che. non 
hanno consentito un immediato, quanto 
indispensabile giudizio sereno e poli­
tico. 

L'emozione ha sopraffatto b razio­
nalitì1; e ciò rientra nella norma. Ma 
è stato vcr. mente pericoloso mettere 
in evidenza, come è stato fotto &1 mol­
ti israeliti di Roma (non tutti e non la 
m.1ggioranza ), che le loro espressioni di 
cc-rdoglio e di con<l;mna per le stragi 
di Sabra e Chatila in Libano erano, CO· 
me dire. di occasione. Alcuni romani 
ebrei hanno colto l'occasione per ren­
dere quasi vano quel cordoglio e quel­
la condanna che reputiamo sincera, fi­
nendo per dare n1gione a Begin e a 
';harvn. I romani ebrei ch1.. si s Jno as­
sunti la re::.ponsab1lità di certi acteg­
giamenti - così distanti da quelli dd 
rabbino Toaf al quale crediamo da 
;cmpre - hanno finito per fare il gio­
::o dci terroristi L1ssassini che 4ucst0 
volevano. Cioè volevano ,.chiaccinre la 

.. posizione degli ebrct di tutto il mondo 
·e di Roma sulle posizioni del governo 
israeliano che di terrorismo fa pubbli­
:a professione per antichi convincimen­
ti di Begin. 

La questione si è presentata subito 
complessa p<:rché è apparso subito fuo­
ri di luogo hrc paragoni di quantità 
fra i morti d1 Sabra e Chatila e le vit­
time di Roma Non e certo il caso di 
confrnntan:. la vita di un bambino in­
nocente con quello di una vera massa. 
Conta la qu~1litiì della decisione crimina­
le nella consapevolezza che ogni per­
~ona, da sola, rappresenta un universo 
virale intero. Il vero problema è quel­
lo dello scatenamento della violenza in 
in un'<:poca dove sembriamo tutci con­
\'inti e impegnati a lavorare per la pa­
ce come bene preliminare per la sco­
perta e l'ottenimento di ogni altro hene. 

In queste condizioni il tema si al­
larga subiro e hanno sbagliato tutti co­
loro che hanno chiamato in causa la 
\'isita di Aratat in Italia, gli incontri del 
leader palestinese con personaggi molto 
.mtorevoli, papa compreso, e che han· 
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Sparando ai bambini che uscivano dal Tempio Israelita di Roma, i terroristi hanno tentato di schiacciare le posizioni degli 
ebrei di tutto il mondo su quella del governo di Begin. Gli italiani che accusano personaggi autorevoli di aver ricevuto Arafat, 
e la stampa di avere amplificato le stragi del campi palestinesi in Libano, compiono una distorsione assai grave; partendo 
dal presupposto, smentito anche dalla storia, che nel nostro paese esista un antiebraismo radicale e radicato. 

no accusato la stampa italiana di aver 
amplificato le stragi dei campi palesti­
nesi in Libano, quasi che il fatto nudo 
e crudo non sia per sé abbastanza elo­
quente. 

Ma quel che è peggio è che si è cer­
cato un falso obiettivo. E ciò danneg­
gia tutti e in primo luogo gli ebrei che 
finiscono per non capire niente dei pro­
blemi in cui vanno ad impantanarsi. 
Quando accusano personaggi autorevo­
li di aver ricevuto Arafat, quando ac­
cusano la stampa italiana di aver am­
plificato i fatti libanesi, gli italiani ebrei 
compiono una distorsione assai grave, 
perché presuppongono che in Italia esi­
sta, attivo, un antiebraismo radicale e 
radicato. 

Di questo ci è permesso dubitare non 
solo oggi, ma anche per il passato, sul­
la base di testimonianze ebraiche che 
5ono tutte a favore della tesi dell'ine­
sistenza di un antiebraismo italiano che, 
malgrado la « buona » volontà di Mus­
>olini, non ha mai attecchito tra noi. 

Se si sostiene che l'attentato di Ro­
ma è antisemita forse si è nel vero, so­
lo nel senso che esso colpisce palesti­
nesi e ebrei insieme, ambedue popoli 
~emiti. Ma oltre non si può andare, e 
occorre una valutazione più serena e 
;::iiù sfumata. Soprattutto più politica 
:! più razionale. Se gli israeliti attribui-
3Cono ad un rigurgito antiebraico e raz­
zista, diffuso a livello popolare, quel 
::he è accaduto davanti alla loro sina­
~oga romana, non avranno nessuna pos­
,;ibilità di replica. E si intende replica 
disarmata, razionale e politica. Si as­
sumeranno una grande responsabilità 
insistendo sulla influenzabilità dei citta. 
dini italiani, cosl disposti - secondo 
loro - all'odio razziale. La verità è 
che Israele è lontana dagli ebrei ed è 
lontana anche dall'ebraismo. E' lontana 
anche daJla fondazione di una sicurez­
za mondiale degli ebrei, che sembrava 
lo scopo fondamentale del sionismo. 

Se davvero dovesse rinascere un an­
tiebraismo diffuso lo Stato di Israele 
non significherebbe un bel nulla. Su 
questa constatazione deve basarsi ogni 
ragionamento su eventi come quelli de­
~li assalti nazisti agli ebrei. 

Ed eccoci arrivati al punto. Perché 
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invece di perdersi in deviazioni psico­
logistiche, gli ebrei di Roma e di tutto 
il mondo non prendono in considera­
zione altri aspetti del problema? Essi 
pensano davvero che con la morte di 
Hitler il nazismo sia finito senza la­
sciar semi velenosi? Wiesenthal a Vien­
na compie un lavoro davvero privo di 
senso? Ed è priva di senso la sua con­
danna della politica di Begin? Il fatto 
~ che il nazismo non solo non è finito 
come ideologia, dato che non era un' 
improvvisazione solipsista dell'unico 
Hitler, ma non è finito neppure fisi­
samente con i suoi campi di addestra­
mento nell'Amazzonia, e in altri luo­
ghi dell'America Latina, ricettacolo di 
tutti i criminali di guerra e di pace na­
zisti. Non è finito fisicamente neppure 
perché gran parte dei consiglieri di cer­
ti capi arabi sono stati nazisti, dopo 
aver arabizzato il proprio nome. Le 
cronache ricordano qualcosa del pas. 
sato di Nasser e di Sadat; ma anche 
del gran Muf ti di Gerusalemme. 

Il fatto che le organizzazioni pale­
stinesi si siano unite alle Brigate Rosse 
per molti tratti, non toglie che i primi 
legami in Europa gli arabi li abbiano 
avuti con i nazisti e con i neonazisti. 
Il caso di Freda è emblematico da que­
sto punto di vista. 

Si è sottovalutato troppo quel che è 
stato detto e scritto sulla « operazione 
Odessa» trasferita nell'America meri· 
dionale da cui si è rilanciata adesso l'in. 
fezione neonazista. 

In Cile, come diceva Lelio Basso, il 
comportamento bestiale della polizia sa­
rebbe stato inspiegabile senza gli istrut­
tori nazisti. Ecco: questo è il tema ve­
ro da scavare, senza manicheismi vani. 
Occorre fare i conti con il « mostro » 

che ancora sopravvive in tante parti del 
mondo e ora si ributta in Europa per 
ricominciare daccapo, utilizzando le 
ideologie belliciste che si abbarbicano 
sulle folli teorie dell'equilibrio del ter­
rore. 

Che a ridosso dei fortilizi nazisti, 
poi, vadano a nascondersi i Gelli e gli 
Ortolani dovrebbe, a sua volta, creare 
-:iualche problema insieme al caso di 
Delle Chiaie e di altri. 

Tutto questo discorso va fatto non 

per sminuire il caso di Roma e di al­
trove, ma, se possibile, per renderlo 
più grave. E non si tratta neppure di 
dimostrare che gli italiani non c'entra­
no. Questo non è un assunto da di­
mostrare. Si tratta di capire da che 
parte stia il vero pericolo, onde fron­
teggiarlo adeguatamente. 

Se il neonazismo è in agguato da 
sempre, con lui occorre fare i conti. 
Se il neonazismo tenta una rinascita 
occorre fronteggiarlo dov'è. Prender­
sela con Arafat nel momento in cui 
egli tenta di porre fine ad una carnefi­
cina è non solo assurdo, ma è anche 
un favorire oggettivamente i veri nemi­
ci. Lo spostamento sulla non violenza 
è la vera alternativa alle « religioni del 
sangue» che sono alla base di tutti i 
movimenti razzistici. In questa direzio­
ne ci si deve muovere, vedendo bene 
quanto di nazista oggettivo resta nei 
comportamenti e nei vaniloqui appa­
renti di un certo brigatismo che si di­
ce rosso, che, quando sembra voler tro­
vare le scorciatoie della storia, altro 
non fa che terrorismo nazista, in una 
visione del bene e del male, decisa in­
torno ad un tavolo da alcune teste che 
immaginano di essere autonome e inven. 
tive. In realtà il grande gioco dell'in­
fezione nazista continua, perché quest' 
ultima non è stata una parentesi della 
cultura europea, ma qualcosa che le 
vive dentro e che va sgominata creando 
autentici anticorpi, che possono essere 
alimentati da culture alternative a quel­
le della violenza e della guerra. 

Se si cerca sempre un nemico da di­
struggere, si fa una semplice moltipli· 
cazione di nazismo. Ecco: la cosa più 
impressionante di questi ultimi mesi è 
che si è potuto dare del nazista a Be­
gin. Ogni ebreo deve riflettere su que­
ste dato non cercando nemici ovunque, 
ma cercando di modificare un quadro 
operativo entro cui, deliberatamente, 
assume responsabilità. 

Al di là dell 'orrore per l'attentato, 
che come ogni atto simile non ottiene 
mai adeguate parole di esecrazione e di 
rigetto, è necessario ragionare e cerca­
re di conoscere meglio quel vivente fe­
nomeno nazista che non è finito tutto 
;otto la cancellerìa di Berlino nell'apri­
le del 1945. • 
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LA SINISTRA ITALIANA 
E LA QUESTIONE 

EBRAICA 
Per un esame autocritico del problema 

Il dibattito sul feroce attentato 
alla Sinagoga romana lza fatto 

riemergere il problema della 
mancata autocritica, da parte della 

sinistra italiana e del sindacato, 
di fronte ad alcune gravi manife­

stazioni di intolleranza razziale 
in occasione delle proteste per 

l'aggress1011e israeliana al Libano. 
Su/I' argomento /'Astrolabio 

pubblica l'opinione del Dr. David 
Meglmagi - uno dei principali 

organizzatori della protesta 
degli ebrei democratici italiani 

contro la politica aggressiva del 
governo Begin - e quella del 
segretario generale della Cgil 

romana Raffaele Minelli. 

''Qui 
il razzismo 

non ha 
radici'' 

La classe operaia 
in prima fila 

contro 
l'intolleranza 

di Raffaele Minelli 

di David Meghnagi 
La comunità ebraica di Roma ha 

subito un sanruinoso attentato che 
doveva a\•ere nelle intenzioni degli 
autori conseguenze ancora più tragi­
che. Al di là delle reazioni di esecra­
zic ne e di condanna ufficiali la reazio­
ne popolare è stata morbida e, fatto 
ancor più grave, tra numerosi demo­
cratici si è assistito ad un atteggia­
mento di freddezza senza precedenti. 

Affermare che l'attentato alla sina­
goga è il frutto del clima di antise­
mitismo creato dagli organi di stam­
p;l e il risultato della visita di Arafat 
a Roma è falso. L'attentato affonda 
le sue radici nella logica terrorista e 
antisemita che partorì la tragedia di 
Monaco e il sequestro di Entebbe, 

Non è possibile generalizzare alcu­
ni vergognosi episodi che nulla han­
no a che vedere con le strutture del 
sindacato, per cogliere l'occasione di 
rivolgere accuse al movimento dei la­
voratori. 

Abbiamo più volte affermato che 
l'episodio citato quale esempio di con­
nivenza rispetto all'emergere di pre­
sunti rigurgiti antisemiti e cioè quel­
lo della ban deposta sotto l'elenco 
dci martiri israeliti delle fosse ardea­
tine, costituì, in effetti, una ignobile 
provocazione perpetrata da un grup­
po di persone estranee al movimen­
to sindacale e che si era infiltrato nel 
corteo, tanto è vero che la bara, nel 
proposito di chi l'aveva portata, do­
veva rappresentare la federazione sin­
dacale unttari.1 e contro di essa in­
fatti fu portarn a piazza dcl Popolo, 
sin sotto il palco degli oratori uffi­
ciali nella m.mifestazione. Lo stesso 
gruppo di persone - ripeto estraneo 
alle organizzazioni sindacali - dette 
quindi corso al vergognoso episodio, 
giustamente deplorato non solo dalla 

che oggi la direzione dell'OLP re­
spinge. Tuttavia restano i fatti su 
cui richiamavo l'attenzione, tanto più 
che non sono mancati gravi episodi 
di intolleranza in questi mesi di mar­
ca nostrana. 

L'inadeguato filtro con cui sono 
stati talora trattati in questi mesi i 
problemi del vicino Oriente, la con­
fusione e SO\i rapposizione di termini 
diversi come Stato di Israele, Stato 
ebraico, esercito israeliano cd eserci­
to ebraico, Stato sionista, popolo di 
Israele, nazione israeliana, Israele bi­
blico, popolo ebraico, cittadini ebrei 
e comunità israelitiche di confessione 
diversa (ortodossa, conservatrice e li­
berale) etc., di cui è composta la pie-

comunità israelitica romana, ma da 
tutto il movimento sindacale, come 
fu subito precisato. 

Anche due episodi verificatisi in 
T tnlia settentrionale, e che rivelavano 
un incomprensibile atteggiamento an­
tisemita, furono duramente condan­
nati dagli organismi sindacali respon­
sabili. 

Fatte queste precisazioni, ritengo 
di poter osservare che nessuno di noi, 
e nemmeno la comunità israelitica, 
può perdere la memoria storica. 

Contro il fascismo, contro il nazi­
smo, contro l'intolleranza, il movi­
mento dei lavoratori organizzato fu 
in prima fila, subì tutte le conseguen­
ze della dittatura e dell'odio, pagan­
dcne le conseguenze. A Roma gli ap­
partenenti ai sindacati che lottavano 
per la libertà - citerò per tutti il no­
me di Buozzi - furono colpiti dalla 
barbarie nazifascista. Nel movimen­
to sindacale è radicata la convinzione 
profonda dell'unità necessaria nella 
letta contro il pericolo di ogni ritor­
nante barbarie. Come si può lontana-
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Roma · A1 funerali 
di Stefano Tachè 

cola e pur variegata realtà del giu­
daismo, ha sicuramente pesato nel vei­
colare i germi di una giudeofobia di 
segno nuovo che si alimenta di pre­
giudizi antichi, del resto mai scompar­
si nella nostra società e cultura. 

Ma se si vuole che l'autocritica non 
si fermi al primo stadio, occorre chie­
dersi se tale confusione non sia essa 
stessa il prodotto di un grave ritardo 
di elaborazione di tutta la sinistra ver­
so il problema ebraico. Dire che gli 
israeliani e gli ebrei non sono la stes­
sa cosa è giusto ma non basta. Dire 
che il governo dello Stato di Israele 
e il popolo israeliano non sono la 
stessa cosa aiuca certo a comprendere 
di più e nei fatti favorisce un atteg­
giamento non manicheo. C'è però da 
chiedersi se il richiamo continuo alla 
necessità di distinzioni che parrebbe­
ro in sé elementari non nasconda qual­
cosa di più profondo, una sorta di 
rimorso, con e Ji prima si fanno i con­
ti e meglio è <\i mo veramente con-

mente pensare che la nostra organiz· 
zazione sta minimamente disponibile 
- a qualsiasi livello - ad allentare la 
sua sensibilità politica su un terreno 
così importante? Piuttosto va sotto­
lineato che proprio l'azione di sparu­
ti gruppi antisindacali come nel-
1 'episc dio deplorato - è diretta can­
cro l'intero movimento democratico, 
e che pertanto l'affiorare di fatti del 
genere viene da noi duramente com­
hattuto. 

Vorrei aggiungere, per chiarezza, 
che il movimento sindacale non può 
d'altronde essere messo sul banco de­
gli accusati solo perché non siamo 
d'accordo con la politica che condu­
ce presentemente Begin. Noi abbia­
mo sempre separato i sentimenti pro­
fondi che ci legano al popolo di Israe­
le da evencuali disparità di giudizio 
sull'atteggiamento di quel governo. 
Nel Medio Oriente auspichiamo una 
soluzione pacific,1, non imposta con 
le armi, che dia una patria ai palesti­
nesi e sicurezza allo stato di Israele. 

Criticare Begin per una politica 
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\'inti che l'unificazione e demonizza· 
zione di tutti i sionismi oltre a costi· 
cuire una grave falsificazione della sto.. 
ria di questo secolo del tipo 11.fosso­
lini come Mazzini, Cattaneo, Pisaca­
ne, Labriola e Gramsci, non costitui­
sca obiettivamente un attacco rivolto 
contro tutti gli ebrei? 

Se il liberale Herzl è accomunato 
a Jabotinski e il generale Sharon al­
l'umanista Buber e al marxista Boro­
chov, non è la stessa storia del nostro 
secolo che tanto sangue ebraico in­
nocente ha visto scorrere ad essere 
riscritta secondo parametri che offen­
dono le vittime, uccidendole come di· 
ce Walter Benjamin per una seconda 
volta? 

La tragedia del vicino Oriente è 
oggi il veicolo di un nuovo anriscmi· 
rismo nei paesi dell'Occidente (dei 
paesi dell'est non parlo, lì 1\rncisemi­
tismo è di Stato). che si alimenta di 
pregiudizi antichi. Chi lavora per 
un'equa pace nella regione, per 

espansionistica non può voler dire as­
solutamente tentare di estendere la 
critica al di là del comportamento 
di quel governo. Non siamo certo noi 
che abbiamo identificato gli israeliti 
con le scelte politiche di Israele. Tut­
ti noi appartenenti al movimento de­
mocratico dobbiamo evitare ogni for­
ma di strumentalizzazione di singoli 
fatti, tanto più che l'Italia è impegna­
ta in una funzione positiva per la SO· 

luzione pacifica dei problemi medio­
rientali. Ritengo che Arafat sia in buo­
na fede quando dice che attentati cri­
minali come quello alla sinagoga di 
Roma, siano da attribuire a fanatici 
o a persone che hanno a cuore la non 
soluzione del problema 

$periamo che. placatasi la rabbia 
legittima provocata dall'innocente 
sangue sparso, si possa ripensare tut· 
ti insieme ai modi più adeguati per 
opporsi. come nel passato, alla vio­
lenza. La causa della tolleranza, della 
democrazia e della giustizia non può 
essere difesa separando la causa del. 
la comunità israelitica dal movimento 

il riconoscimento pieno dei dirit­
ti nazionali di un popolo spogliato 
(quello palestinese) accanto a quello 
di Israele, lavora anche contro l'anti­
semitismo. Se è vero però, come per­
sonalmente credo, che la strada per 
la pace è lontana, e sono purtroppo 
in molti a non volerla, talora per op­
poste ragioni; se è vero che in con­
seguenza di quanto detto esistono gra­
vi rischi cli contraccolpi sulla vita co­
munitaria della diaspora (attentati ter­
roristici); se è vero che l'inadeguato 
filtro con la sinistra tratta i proble­
:ni nel loro insieme e rischia di trovar. 
c1 disarmati davanti alle insorgenze 
di nuove forme di giudeofobia, allora 
la freddezza e l'insofferenza con cui 
hanno reagito sindacalisti e uomini di 
cultura di sinistra davanti alla protesta 
dell'ebraismo di Roma devono tra­
dursi in domanda di i.inalisi e riesa­
me autocritico dell'insieme dei proble. 
mi da sinbtra. 

• 

democratico, che si è sempre battuto 
su questo fronte. A proposito dell'an­
tisemitismo tutti sappiamo molto be­
ne come esso non abbia nessun radi­
camento nel popolo italiano. Se c'è 
qualche rigurgito di estrema destra 
esso è segno di ignoranza e di super­
~.tizione, che vanno combattute sul 
terreno della cultura e dell'azione po­
li ti ca, cvi tando ogni generalizzazione. 
Se errori o esasperazioni si sono re­
gistrati in questo campo, non è cer­
to da parte sindacale. Noi riteniamo 
un ragionamento sbagliato asserire che 
chi attacca la politica del governo 
israeliano, per questo solo fatto reca 
danno alla comunità israelitica. Sia­
mo anzi convinti che la c-"'munità 
israelitica romana, alla quale ci legano 
kme e sofferenze comuni, sa distin­
guere tra chi è sempre stato al suo 
fianco e chi oggi non esita a stru­
mentalizzare verso interpretazioni for­
zate determinati fatti nella speranza 
di trarne vantaggio, addirittura sul 
piano elettorale. 

• 
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Il Pci verso il congresso 

Da compagno a compagno 

La XV I assise nazionale 
comunista Jza dell'insolito rispetto 

alle medesime occasioni del 
passato. Non soltanto per lo 

«strappo» o per la crisi. 
Ma cosa ne pensa la base? Delle 

questioni politiche e ideologiche, 
per i militanti ve ne è una che 

è prioritaria: la dialettica fra la 
base e i dirigenti ad ogni livello. 

22 

Un argomento di cui si parla 
poco, ma che è probabilmente 

quello che sta più a cuore 
al popolo comunista. 

di Italo Avellino 

• Cosa si aspetta la base dcl partito 
dal XVI Congresso del PCI? Sono in 
tanti a porsi il quesito. Gli stessi diri· 
genti del PCI. ritengo. Neanche una 
indagine demoscopica forse riuscirebbe 
a dare una risposta esauriente. Eppure 
è una domanda che non si può elude­
re. Allora, si può tentare di rispondere 
all'arduo quesito in maniera non scien­
tifica, rischiando la soggcnivit~? S1 può 
rischiare. Rifacendosi alla propria espe­
rienza, alla lunga consuetudine col « po­
polo » degli iscritti al PCI, una massa 
che nel suo insieme è la piì1 « colla » 
politicamente. La frequentazione quasi 
quotidiana e occasionale con i cittadi­
ni di quel « popolo » rivela probabil­
mente di più che una metodica inda· 
gine a spettro. Setacciando dalle singo­
le tendenze o dai personali umori, gli 
argomenti comuni a tutti . 

Intanto il XVI congresso che si ter­
rà a fine febbraio salvo slittamento per 
e\'entuali concomitanti elezioni politi­
che anticipate, esce da qualsinsi sche­
ma. Non ha riferimenti seppur gene· 
rici con analoghe circostanze passate. 
Qualcuno ritiene di trovare qualcosa di 
simile nell'XI congresso dcl 1966 che 
fu quello del «dopo Toglintti » ma so­
prattutto del « dopo centrosinistra ,. 
pc,iché lo storico incontro fra rx: e 
PSI era entrato in crisi irreversibile. 
A mio avviso non vale nemmeno quel 
generico riferimento anche se oggi il 
XVI congresso deve affrontare il pro 
blema del «dopo pentapartito» Sul 
!'XI congresso premevano essenzialmcn 

te 4uc~tioni « esterne », il dopo centro­
~inistra appunto, e il confronto fra due 
« tendenze » schematicamente raffigu­
rare dallo scontro, non certamente per­
sonale, fra Pietro lngrao e Giorgio 
Amcndola (prevarrà la sintesi centrale 
dcl binomio Longo-Berlinguer ). 

Tuttavia, a ben guardare, la contrap­
posizione Amendola-Ingrao era alimen­
t;Ha. motivata, da un problema ester­
no, il dopo centrosinistra. Mentre il 
prossimo XVI congresso oltre a misu­
rnrsi con delle questioni «esterne», 
~ molte, dovrà affrontare non pochi pro. 
blemi di identità ideologica. Come ac­
cadde, in un contesto certamente diffe­
rente da oggi, semmai al XII congres­
l>O dcl 1969. E neanche. O non soltan­
to. Al XII congresso il confronto-scon­
tro avvenne su questioni « intime », 
ideologiche. Che ci saranno pure al XVI 
congresso che dunque avrà caratteristi· 
che simili, non identiche né uguali ov. 
,·iamente. all'XI e al XII congresso. Più 
:_iualcosa di inedito nelle vicende con­
gressuali dcl PCI dal dopoguerra. In 
breve. a mio avviso, il XVI congresso 
ha di fronte a sé questioni « esterne », 

problemi « intimi », e nodi « interni» 
da risolvere. Rispetto a rutco il passato 
sono le « questioni interne » il fatto 
incdiw. 

Con o senza Cossutca, con o senza 
lo « strappo», il XVI congresso si 
preannuncia atipico, « nuovo». Senza 
precedenti. Perché le attese della base 
non si riducono, si fa per dire, alla 
questione dcl rapporto col socialismo 

L Astrolabio qu1nd1cina1e • n 20 • 2~ ottobre 1982 

1 



Berlmguer 

reale. Alla teoria della decadenza della 
spinta propulsiva della rivoluzione cl' 
Ottobre. Alla definizione più compiuta 
della alternativa democratica. Alla « di 
\'ersiù » di un governo che potrebbe 
usufruire della disponibilità del PCI. 
Agli « elementi di socialismo » da pre­
servare nella società italiana, ovvero 
alle scelte economiche e sociali. Per non 
parlare della pace. Di Comiso che do­
vrebbe ricevere proprio nel 1983 i mis· 

sili americani da sparare dati 'Europa 
sull'Europa (o in Sicilia arriverà qual­
che surrogato degli euromissili?). Gli 
argomenti all'ordine del giorno del XVI 
congresso sarebbero già più che suffi­
cienti anche per un partito ad alta pro­
:.lutti\•ità politica quale il PCI. Però c'è 
Jell'altro. Ed è proprio quest'altro che, 
·1 mio avviso, sta nel profondo del cuo 
re degli iscritti, e il cui tormento pro­
voca un qualche « malessere». I pro­
blemi « interni », appunto. 

Di questi problemi non si parla mol­
to. Tranne che nelle lettere all'Unita 
per ch i ama leggere e cerca di capire. 
Questione che nemmeno un'indagine dc 
moscopica riuscirebbe probabilmente a 

fare emergere. Perché è « un panno di 
casa ». Questione appena sfiorata al pri. 
mo Comitato Centrale sul congresso. 
Eppure. Al personale avviso di chi 
~crive. è invece la questione più senti­
ta dalla base. Anche se la base ne par­
la sottovoce col pudore per le cose pro­
prie, o con lo sfogo emotivo per supe­
rare appunto quel pudore che si ha 
quando si parla della mamma. 

Il rapporto fiduciario fra base e di­
rigenti, la dialettica fra i militanti e il 
vertice, come si forma la sintesi. la fun­
zione dei quadri intermedi, l' iniziativa. 
Stando in naturale rapporto in mezzo 
al « popolo » del PCI, è mia convin­
zione che queste siano le priorità per 
la base. Che dal congresso la base si 
~1spctti alcune risposte a quelle questio­
ni. Che prima non esistevano. O non 
si ponevano tutte assieme. Questioni 
« interne » ci sono state in passato. Pro. 
blemi singoli. Mai un complesso simile 
di questioni concatenate e concatenan­
ti. Per quesro il XVI congresso dcl 
PCI non ha precedenti. 

Colti, e saggi, gli iscricti al PCI san. 
no ( pedagogh della coscienza di clas­
se che sollecita istintivamente il giu-
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sto metodo?) che risolti prioritariamen­
te i problemi « interni », gli altri -
quelli « esterni » e quelli « intimi » -
si possono superare più agevolmente, 
dopo. E' superando le carenze « inter­
ne » che si raggiunge « il più alto li 
vello di unità ». 

Cosa si aspetta la base del partito 
dal XVI congresso del PCI? Certo, si 
sentono frasi, sfoghi, insoddisfazioni, 
lamentele. Ma si corre il rischio ag· 
grappandosi .1lle parole di fraintendere 
il messaggio. Col rischio di confondere 
un qualche malessere con la ricerca 
della Terza Via; l'insoddisfazione ca­
pillare con la protesta, non altrettanto 
estesa, contro lo « strappo ». Mentre 
quello che è prioritario è la dialettica 
interna, il rapporto con i dirigenti, il 
ruolo (e la s:elta) dci quadri interme­
di, la composizione delle sintc. i e delle 
inizi~ltive. 

La « cinghia » dal basso verso l'alto 
e dall'alto verso il basso non scorre più 
come un tempo. Non è la « cinghia » 
in discussione, ma il suo movimento. 
E di ciò ne soffrono sia i dirigenti, in 
alto; ma ancor più la base, in basso. 

Enrico Berlinguer nella sua relazione 
al Comitato Centrale ha accennato, cre­
do, all'argomento quando ha manifesta­
to cautela sul risveglio di attenzione (dal 
basso). Nuova attenzione, rinnovata at­
tenzione, o attesa? Il rapporto c'è, ed 
è solido. Come un elastico si è però 
troppo teso aumentando le distanze. Co­
me accade alle vere cinghie quando non 

sono in giusta tensione, o si rompono, 
o si riscaldano, o slittano riducendo o 
fermando il movimento. La base vuo­
le, chiede, che la cinghia funzioni a 
dovere. Dal congresso attende almeno, 
anche qui s fa per dire, questo. In 
priorità. 

Il PCI in tutti questi anni di acca­
nito e complesso impegno, più com­
plesso che nel passato, è cambiato. E 
molte questioni « interne» nascono da 
questo ricambio forzatamente frettolo­
so. La «macchina » ha bisogno di una 
accurata revisione. Non soltanto per­
ché ha molta strada, e lunga, ancora 
da percorrere prima di arrivare alla 
meta. Ma perché a bordo c'è tutto « il 
popolo » dcl PCI. Non soltanto gli au­
tisti. • 

Il Pci verso il congresso 

Le attese degli altri 
Co.w si aspettano p_li altri, dep,li al 

tri partiti, dal XVI congresso? L'atte 
ra è vwa, e molto attenta alle implica 
:r.ioni dt pol1t1ca interna che può avere 
questa o quella opzione del PCI. Lo 

abbi/imo chiesto ad alcuni esponenti di 
partito, chiedendo il massimo di sinte­
si proprio per evidenziare praticamente 
in un sol punto l'attesa. 

Bianco: non una 
Bad Godesberg 

• ma quasi 
«Non mi aspetto una Bad Gode­

sbcrg italiaM pari all'abbandono del 
marxismo da parte della socialdemocra­
zia tedesca, ma una riconsiderazione 
dei fondamenti teorici dell'azione po· 

litica del PCI mi sembra necessaria. 
Vi è oggi nel PCI una forte divarica­
zione fra la sua concreta prassi poli­
tica e la sua origine ideologica. Vor 
rei sapere anche la definizione della 
identità politica del partito e delle sue 

posizioni non attraverso formule come 
"partito diverso", "terza via", o "for­
za democratica", ma per via di propo­
ste chiare sia sui temi della società, 
dei programmi, che delle alleanze poli­
tiche. Mi sembra che finora il PCI ab­

bia più giocato sui no che su proposi 
zioni affermative. Ma sono proprio le 
proposte in positivo che fanno la cul­

tura di governo e che rendono i partiti 
in grado di essere in concreto forza 
di governo ». 

Gerardo Bianco 
Presidente del gm ppo 

parlamentare democristiano 
della Ca..,era 
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Di Giesi: più 
chiarezza 
sull'alternativa 

« C10 che vorremmo dal Congresso 
del PCI è soprattutto la chiarezza del 
disegno politico, una chiarezza che, sin­
ceramente, a mio avviso - anche sulla 
base del dibattito nell'ultimo comitato 
centrale - stenta ad emergere. Cosa 
intende Berlinguer, cosa intende vera­
mente il PCI per alternativa? Alterna­
tiva rispetto ad un modo di governare 
oppure alternativa rispetto alle strate­
gie: quindi una alternativa di governo 
che escluda la DC, partito che rap­
presenta un modello di gestione di po­
tere di questa societi\? Da socialista de­
mocratico mi attendo inoltre che dal 
dibattito congressuale emerga e preval­
ga l'immagine laica e pluralista che og­
gi nel PCI stenta a prevalere, malgrado 
i tentativi di correggere il "centralismo 
democratico". Se veramente vogliamo 
preparare l'alternativa di sinistra, ne­
cessaria per lo sviluppo democratico dcl 
Paese, abbiamo la necessità di avere nel 
PCI un interlocutore pienamente cre­
dibile, aperto al dibattito e al suo in­
terno e nei confronti di quelle forze 
politiche di sinistra verso le quali il 
P~I avanza proposte di "alternativa 
de:nocratica". 

Solo a queste condizioni sarà possi­
bile affrontare concretamente un discor­
so che tinora si è sviluppato con gran­
de fatica e che, proprio per una intrin­
seca mancanza di chiarezza, rischia di 
essere vanificato ». 

Battaglia: 

Michele Di Giesi 
Ministro del Lavoro 

quello "strappo" 
da appronfondire 

« La questione centrale che il con­
~resso comunista si troverà a dover af­
frontare è senza dubbio quella del giu­
dizio sui regimi del "socialismo rea­
le", soprattutto alla luce dei nuovi e 
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più drammatici fatci polacchi e della 
spaccatura ormai insanabile fra il pae­
se e il suo governo. Lo "strappo" con 
Mosca, che è stato oggetto del dibattito 
all'ultimo Comitato centrale, sarà in­
somma la questione sulla quale occor­
rerà fare definitiva chiarezza nella so­
lennità irrefutabile dcl Congresso. Sen­
za dubbio il gruppo dirigente comuni­
sta ha fatto fino ad oggi importanti 
passi avanti: si tratta ora di vedere 
questa linea approfondita e sancita dal 
congresso, dalla base del partito, sen­
za margini di ambiguità. E si tratta 
di vedere se e quanto ampia sarà l'op­
posizione su questo punto: nei congres· 
si locaJi come nel congresso nazionale 

L'ahro punto sul quale il congresso 
comunista è atteso è quello della poli­
tica economica e finanziaria, in una 
condizione che sembra non ammette­
re molte scelte. E' comprensibile per 
un partito dell'opposizione la critica 

della manovra proposta dal governo e 
la battaglia parlamentare; ma troppo 
spesso in questi mesi il PCI ha com­
battuto le misure economiche e finan· 
ziarie della maggioranza senza propor­
re concrete alternative. In particolare, 
di fronte alle cifre del deficit, si atten­
de di conoscere le proposte dell'oppo­
sizione: di sapere cioè se il PCI ha 
completa coscienza della condizione del 
paese e si propone come credibile for­
za alternativa ». 

Adolfo Battaglia (PRI) 
Presidente del f!,ruppo 

parlamentare repubbl!cano 
della Camera 

Milani: una 
proposta per 
il socialismo 

« ,\li aspetterei un reale e per ceni 
aspetti decisivo contributo alla defini-
1.ione di una proposta di sinistra alter­
nativa rispetto alla crisi che il paese at­
traversa. E' chiaro che quando parlo di 
crisi, ho quale punco di riferimento l' 
i<lea di una profonda crisi che investe 
nel suo complesso una formazione so­
ciale storicamente determinata, quella 
:::apitalistica. Proprio per questo, e con­
testualmente al fatto che l'ipotesi so­
cialista è oggi difficile da rintracciar­
,;i nel farsi a sistemi sociali diversi, è 
indubbio che ci si aspettava e ci si 
'.lspetti da un partito comunista come 
quello italiano che per storia, tradizio­
ne e cultura aveva cd ha in sé tutte le 
potenzialità ideali per concorrervi e per 
definirla, una proposta per la sinistra 
non soltanto italiana ma anche euro­
pea. Dubito, salvo ulteriore verifica, 
che il primo approccio al dibattito con­
gressuale si sia aperto a questa esigen­
za. L'ancorarnento, o diciamo l'indot­
to a tematiche di altri tempi, lascia tra­
sparire l'ipotesi della difficoltà dcl di­
battito c~ngressuale comunista a proce­
dere sul terreno prima indicato. Mi 
auguro di essere smentito nei fatti dal­
l'esito del XVI congresso del PCI ». 

Eliseo Milani 
Presidente del f!.mppo 

parlamentare della Camera del PDUP 

L'Astrolabio - ciulndlclnale • n 20 • 24 ottobre 1982 



Costo del lavoro La questione vera che oggi si pone a tutte le parti 
m causa attiene alla salvaguardia della quota di reddito 

de5tinata al lavoro dipendente con un diverso 
equilibrio fra i tre elementi cardine del costo del lavoro: 

fisco e oneri sociali, scala mobile e indicizzazioni, 
spazi contrattuali e produttività. 

IL MOMENTO 
DELLA VERITA' 

Qui non si fa politica .. 
e Mentre gli occhi della stampa e dei me::.zi di comunicazione di massa 
sono puntati sul faticoso travaglio dei vertici sindacali per trovare una 
via d'uscita dalla trappola della scala mobile, qualcosa di incontrollato 
e di profondo si sta muovendo nel mondo del lavoro. 

Prendiamo tre esempi: l'industria automobilistica, il settore side­
rurgico e quello del trasporto pubblico. 

I dati di bilancio della F I AT ci dicono che questa azienda è in fase di 
recupero. Alla base di questo recupero si trova un processo di inter­
nazionalizzazione, ai differenziazione e di razionali::.zazion'! produttiva 
che ha avuto il suo momento cruciale nello scontro dello scorso anno 
sulla mobilità. L'accordo siglato sotto lo scossone della marcia dei qua­
rantamila si è rivelato, infatti, w1 buon affare per la FIAT. Esso Jw 
sanzionato l'incapacità del sindacato ( r'?gionale e di categoria, ma non 
solo) lii controllare e negoziare la riorganizzazione produttiva e la mo­
bilità del lavoro. E' iniziato da quel momento un processo di aistacco 
dei lavoratori dal sindacato e di ripresa aziendalistica i cui primi sintomi 
sono i parziali fallimenti dei recenti scioperi e la passività nella vicenda 
ael contratto. 

All'Alfa Romeo nel frattempo si è aperta una f rallura fra lavoratori 
che ha dato origine alla sentenza del pretore di Milano che porta w1 
duro colpo al monopolio contrattuale del sindacato confederale sot­
traendogli il potere di negoziare la posizione individuale dei singoli la­
voratori in una questione delicata come quella della cassa integrazioni?. 

Nella siderurgia l'affare di Bagnoli è scoppiato nelle mani dei sin­
dacati nonostante fossero note la sovrapproduzione int~rnazionale di 
acciaio e l'obsolescenza di quegli impianti. 

Anche in questo caso tutta la questione della riorganizzazione pro­
duttiva e della mobilità è sfuggita dalle mani ai sindacati ed è stata 
rimessa nelle mani del governo e delle forze politiche. E non solo un 
intero sellare productivo rischia di sfuggire al controllo sindacale, 
ma si sta aprendo una frattura fra nord e sud che può avere effetti im­
prevedibili. 

Infine l'incredibile storia degli scioperi degli autoferrotramvieri 
romani. In questo caso il processo di aziendalizzazione corporativa si 
materializza nella quasi scomparsa del sindacato confederale. Esso non 
solv non controlla più la massa àei lavoratori del settor1!, ma rimane in­
vischiato nelle sue contraddizioni. Rifiuta infatti qualsiasi istituzionaliz­
zazione, anche contrattuale, della regolamentazione dello sciopero, rinun­
ciando spontaneamente ad un mezzo potente di monopolio negoziale, e, 
senza avere alcuna influenza sulla situazione, pretende che non venga 
riconosciuto il sindacato autonomo. Tutti questi episodi sono sintomi si­
gnificativi di una tendenza a/l'americanizzazione del sindacato che nasce 
dalla mancanza di un sistema di relazioni industria/i i11 cui il sindacato 
recuperi il suo ruolo di soggetto normativo sia nel processo negoziale 
che conflittuale. Solo a questa condizione la sua pretesa di essere anche 
soggetto politico non diventerà un guscio vuoto con grave pericolo per 
la stabilite. sociale e per la democrazia nel nostro paese. 

Gian Carlo Meroni 
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di Pasquale Cascella 

e Il disgelo è cominciato 
dopo un anno e mezzo di pa· 
ralisi delle relazioni inàu. 
striali. Ma ancora troppi e­
quivoci, contraddizioni poli. 
tichc non risolte, diffidenze 
radicate rischiano di com· 
promettere i tre tavoli di 
trattalivc su fisco, costo dcl 
lavoro e contratti. Alle spal­
le delle cronache di questi 
giorni c'è, infatti, un far­
dello carico di tensioni: il 
fallimento del primo incon­
tro tra le parti sociali nella 
«cde •neutrale,. del Consi­
glio nazionale dell'economia 
e dcl lavoro; il "patto di 
ferro " tra Confindustria e 
lntcrsind sulle condizioni da 
porre al sindacato; la poJc. 
mica nel consiglio dei mini 
stri tra il dc Marcora e il 
socialista Formica sulla ri­
forma del fisco; i segnali di 
ostilità di alcuni consigli di 
fabbrica nei confronti delle 
proposte sul salario avanza. 
te dal gruppo dirigente dcl 
sindacato unitario. 

Il momento delle verità 
arriva adesso che la scadcn 
za dcl 30 novembre (data 
dell'ultimo scatto di contin­
genza con il meccanismo di 
scala mobile denunciato da 
gran parte del mondo pa. 
dronale) fa sentire il fiato 
grosso. Ricomporre il puzzle 
di un corretto quadro di re· 
!azioni industriali non è fa 
cilc, anche perché il « gio­
co" è stato deliberatamente" 
reso confuso con "pezzi• 
che appar tengono ad altri 
scenari. La Confindustria, ad 
esempio, ha scaricato sul 
costo del lavoro le frustra. 
zioni e l'impotenza dei man· 
cati risultati su altri fronti, 
dal costo del denaro alla 
spesa pubblica all'energia, 
che per la loro specificità 
politica avrebbero richicc;to -25 
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la rottura di consolidatl' 
compromissioni di potere. E 
c'è un esempio che chiama 
in causa anche il gO\erno, 
che per un intero anno ha 
predicato bene sul rispetto 
dcl « tetto" dcl 16% sul co­
sto dcl lavoro, salvo razzola. 
re male \'arando decreti che 
hanno prodotto da soli un 
buon 3°0 di dirfcrcnza trn 
i salari reali e il costo dcl 
lavoro. Anche su qucs ti cle 
menti va fatta chiarcua. 

La q uestione vern che og. 
gi si pone a tutte le part i 
in causa attiene alla sal\a. 
guardia della quota di red­
d ito destinata al lavoro di. 
pendente (non si tratta -
si badi bene - della difesa 
dcl salario reale soltanto, 
perché sarebbe ben magra 
consolazione nel momento 
in cui la recessione porta:.· 
se la decisione di migliaia d1 
lavoratori al di fuori dci 
cancelli delle fabbriche) con 
un diverso equilibrio tra 1 
tre elementi cardini dcl co­
sto del lavoro: fisco e one­
ri sociali, scala mobile e in. 
dicizzazioni, spazi cont rat· 
tuali e produttività. 

Per la Confindustri::i signi 
fic::i, allora, rinunciare a 
ogni velleità di rivincita s11I 

terreno dci rapporti di clas­
se, con buona pace dei va. 
ri Romiti e Mortillaro chiu­
si nell'illusione che l'intero 
movimento operaio sia di­
ventato una a grande Fiat '" 
Il primo banco di prova è 
costituito dall'approccio rea. 
listico ai negoziati sui con· 
tenuti delle piattaforme con. 

!\;el la foto in a lto. L<1ma. Ras1rell1. Mananettt 
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trattuali. A questo tavolo e 
possibile wrificare se è con 
gli strumenti propri delle 
relazioni industriali che si 
vogliono afrrontare i nuovi 
problemi delle ristruttura­
zioni e delle riconversioni 
dell'apparato produttivo, o 
se - invece - si vuole ten· 
tare l'avventura di una ge· 

st ione unilaterale e autorita. 
ria malcelata dietro il CO· 

modo « totem • (che è l'al­
tra faccia del • tabù •) del­
la scala mobile. Fa parte di 
questo spezzone di verità an­
che il riconoscimento che il 
20°0 del mondo imprendi. 
toriale (lale è la forza orga­
nizzata della Confindustria) 
non può trattare in nome e 
per conto del restante 80% 
di imprenditori, compresi 
quel li pubblici (di una par­
te almeno) che con la rinun. 
eia a un ruolo autonomo 
sembrano voler lavare ben 
altri " peccati,, imprendito. 
rial i. 

C'c, poi, il banco di pro. 
va della riforma del fisco, 
pane integrante di una svol· 
ta piu complessiva di poli· 

Costo del lavoro 

EPPURE, IL PCI 
DA UNA 

MANO 
ALLA CGIL 

9 « La nostra posizione sul costo del lavoro non coinc 1de 
con quella di alcuni sindacati e neppure - interamente - con 
quella della CGIL •: che cosa voleva d:re esattamente Enrico 
Berlinguer nella sua replica all'ultimo Comitato C€ntraL del 
PCI? Fino a che punto l'orientamento delle Botteghe Oscure 
non coincide con quello della CGIL sul costo del lavoro? E, 
soprattutto, quali messaggi si riprometteva di lanciare il se­
gretar io del PCI pronunciando quelle parole? Oua'cuno ha 
pensato che Berlingusr volesse dare una mezza t irata d'orec­
chi a Larra per la disponibolita della CGIL ad alleggerire, an· 
che a b reve, sia pure a determinate condizioni, la scala mo­
bile P la dinamlca salar ial3. I p1u mat:ziosi tra gli osserva· 
tor i hanno mvece sostenuto che Berlinguer si proponesse d1 
dare una parziale copertura politica alla rivolta anti -CGIL del 
delegati comunisti della FIOM di divsrse fabbriche del Nord 
per i mpe:fire - senza perdere l 'appoggio di Napolitano -
una saldatura. in un fronte dr opposizione interna al partilo, 
dell'ala f i losoviet ica di Cossutta con quella operaista, altiva 
soprattutto alla ba53. In realta, non s i può escludere ::ha gli 
t?ffetti provocati dalle parole di Berlinguer sul costo del lavoro 
siano andati al di la delle sue st esse intenzioni. Resta il fatto 
che l' impressione suscitata in molti dalla sua rsplica è 
stata quella di una specie di altolà alla CGIL. 
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tìca economica all'insegna 
~ella giustizia sociale, rl<>11~ 

razionalità nella spesa pub­
blica e della programmazio­
ne industriale. Perché è ve. 
ro che oggi è possibile te­
nere sotto controllo solo la 
crescita dei salari. ma è an­
che vero che una politica 
che si ferma su quesla so­
glia dichiara il proprio falli­
mento. Stupisce che un c..:o. 
nomista dcl calibro di An­
drcatta si riduca a fare il 
ragioniere. Con la riforma 
del fisco è in discussione un 
principio economico: che i 
lavoratori paghino le impo­
ste in rapporto alla cresci­

ta reale del loro reddito e 
non in ragione di una cre­
scita nominale gonfiata fit. 
tiziamente dall'inflazione. Fa 

da coro:lario un principio 
politico e morale: che tutti 
paghino i tributi in propor­
zione al proprio reddito ef­
fettivo, compresi quegli stra­
ti sociali che dell'evasione 
fiscale hanno fatto una cul­
tura ncga1iva all'umbra del­
la Dc, il partito di Andrea!· 
ta. perché è la massa dci 
redditi occulti ma opulenti 
il vero "costo,. (e quanto 
alto) che grava sul bilancio 
dello Stato. 

Anche il sindacato è al 
banco di prova della coe­
renza con una strategia, im· 
perniata sulla difesa dell'oc­
cupazione e dei redditi piu 

bassi, volta a un cambia­
mento economico più di 

fondo. Questa è la peculia· 
rità che ha reso anomalo il 

Giuliano Amato, In uno stimolante intervento su « Repub­
blica », ha infatti sottolineato il divario, a suo avviso esisten­
te, tra una CGIL che ha il coraggio di lanciare una proposta 
di riforma del costo dsl lavoro ispirata a eresie ormai in­
dispensabili rispetto a vecchie ortodossie di sinistra e un 
' Berlinguer (che) lancia l'alternativa ma da quella riforma 
prende le distanze ». E Il segretario comunista della FIOM 
di Brescia, Giorgio Cremaschi, in polerrica aperta con 11 
gruppo dirigente locale del suo stesso partito e della sua 
stessa Confederazione, ha difeso le ragioni della rivolta opE'· 
ralstlca contro la linea della CGIL sventolando al quattro venti 
il ttsto della replica di Berllnguer al ::.c. del quale ha cre­
duto di potersi fare scudo. 

s,- Amato e Cremaschi, pur da opposti punti di vista, 
avessero ragione, bisognerebbe concludere che Berlinguer, 
pur r~splngendone seccamente le obiezioni anche sul coste 
dPI lavoro, ha subito nel fatti l 'influenza di Cossutta fino a 
dare un vigoroso colpo di freni al processo di rimeditazione 
critica che, nei mesi scorsi, aveva portato il PCI a proporre, 
nel suoi « Materiali per un programma PConomlco •, una r1 · 
forma del salario addirittura più innovativa e ambiziosa di 
quella attuale della CGIL, se è vero che si Ipotizzava che 
solo una delle trtt parti della retribuzione dovesse essere 
pienamente indicizzata. Ma un'analisi attenta del testo d3lla 
replictt d1 Berlinguer P del suo riferimento all'intervento n?I 
.::.c. del responsabile del dipartimento economico delle Bot· 
teghe Oscure e, infine, dell'Intervista del 16 ottobre al!'« Unità • 
di Gerardo Chiaromonte, non autorizzano a credere che, su 
un terreno minato come quello del costo del laworo, il ver· 
tlce dPI PCI abbia compiuto uno scivolone di stampo ope­
raistico come in occasione del comizio che, giusto duP anni 
fa, il segretario del partito tenne davanti ai canc1111i di Mira­
iiorl. Al contrario, l'orientamento del PCI sulla riforma t:lel 
salarlo può, in sostanza, riassumersi nei seguenti 6 punti es­
..>enziah: 1) diversamente da quanto pensa Cossutta, il pro­
blema del costo del lavoro e della scala mobile non è un'in· 
venzlone dell'avversario di classP ma es!ste e va affrontato, 
anche se non è la causa centrale dell 'inflazione; 2) le propo-

movimento sindacale ita!ia­
no sullo scenario internazio­
nale. Le proposte formulate 
non compromettono questa 
coerenza, semmai possono 
renderla più forte. A condi­
zione che la disponibilità a 
intervenire anclzc sulla sca­
la mobile, se e in propor­
;:ione alla conquista di mi­
sure di equità fiscale e di 
nuovi spazi contrattuali per 
la tute1a della professionali. 
tà, non si risolva in una sor­
ta d i baratto, in un arretra­
mento giustificato a poste­
riori con uno stato di ne­
cessità. Non lo capirebbe un 

movimento che per non 
compromettere la conquista 
della scala mobile si è spe­

so come non mai, fino allo 
sciopero generale e alla 

grande manifestazione na­
zionale a piazza del Popolo. 
E di questo movimento c'è 
ancor più bisogno ora, per 
bloccare con l'azione di mas­
sa e l'iniziativa politica l'as­
salto al salario. 

I lavoratori. al di là dei· 
l'asprezza polemica di que­
sti giorni. non aspettano al­
tro che di capire, conti alla 
mano, se oggi devono esse­
re costretti a pagare 11 prez. 

zo di una « riforma" pur che 
sia, o battersi con proposte 
anche amare ma che serva­
no a riconquistare la scala 
mobile, e con questo stru­
mento la fiducia in una stra. 
tegia che torni a proiettar­
si a l di fuori della « citta­
della• degli occupati. 

P. C. 

quanto tendenti ad abbassare il potere d 'acquisto d3i salar. 
reali - sono inaccettabili, anche perché vengono vissute dal 
lavcratori come un cedimento al Governo e alla' Confindu· 
stria; 3) anche se In ritardo, la CGIL ha fatto bene ad avan­
zare una sua proposta sul costo del lavoro, perché « c'era 
la nf!cessità d1 uscire dall'imbuto • In cui è stata cacciata 
negli ultimi terrpl dall'offensiva degli avversari; 4) l'asse fon­
damenta!~ della proposta della CGIL è s giusto• e « va ap­
prezzato e fatto apprezzare dal lavoratori • perché protegge 
I salari reali (puntando ad eliminare Il fiscal drag e a ridurre 
la forbice tra costo del lavoro e retribuzione netta) e consente 
di riprendere l'iniziativa sindacale recuperando l'unità d'az,0 • 

ne; 5) ciò che conta per il PCI è la difesa dal salari reali più 
bassi ~ dellP pensioni. Come ciò debba realizzarsi - se at­
traverso il fisco o mantenendo del tutto Invariato il mecca­
nismo di contingenza - è questione che va discussa dal 
ir.ovimento sindacalp d'accordo con i lavoratori; 6) pur esclu­
dendo indicazioni di voto in occasione della prossima consul­
tazione sindacale, il PCI non nasconde tuttavia la sua per­
plE'ssità su alcuni aspetti tecnici della proposta della CGIL, 
soprattutto per la ipotizzata revisiona del paniere o sosti­
tuzicne dell'indice sindacale di contingenza con una percen­
tuale da contrattara dell'Indice ISTAT. 

In definitiva, i rilievi tecnici al progetto di riforma del sa· 
larlo della CGIL non annebbiano il sostanziale consenso poli· 
tlco del PCI, anchp se i tempi della delega incondizionata 
del partito al sindacato sono finiti e anche SE' la consulta­
zione dei lavoratori prima e la trattativa della Federazione Uni­
taria dopo con la Confindustria 1; con il Governo non saranno 
certo una passeggiata. Ma un pronunciamento del P:I con­
trario alle linee di riforma della CGIL sul costo del lavoro 
avrebbe sicuramente reso più torrrentata l'tnlziatlva del sin­
dacato. E avrebbe anche rappresentato una doccia scoz· 
zes11 per chi punta a costruire un'alternativa di governo che 
- e qui ha raglont> Amato - non può essere una pura 
sommatoria di sigle (anche se esclude la OC) bensì l'espres· 
s'one politica e programmatica di un blocco sociale che rac· 
colga dawero le forze dinamiche del cambiamento. 

Franco Locatelli 
L ste In materia della CISL e, in parte, anche della UIL - In 
-~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~

~~~~~~---J 
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Ad una crisi continentale 
basta una risposta solo italiana? 

La Finsider 
di Taranto 

Alle spalle non c'è 
l'età dell'acciaio 
ma gli errori compiuti 
di Aldo Bonaccini 

e L'annuncio del piano di drastico ri­
dimensionamento della siderurgia ita­
liana ha giustamente avuto una eco am­
plificata e drammatica nell'opinione 
pubblica, ma il caso non è soltanto ita­
liano né soltanto di Bagnoli anche se là 
esso assume un rilievo ancora più evi­
dente. 

Quel piano impressiona per quanto 
gli è specificamente proprio e per tut­
ta la serie di problemi e di erronei com­
portamenti che esso sottende o mette 
a nudo. 

La crisi dell'acciaio non costituisce 
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certo una pagina nuova della vita eco­
nomica europea: essa è vecchia di al­
meno tre anni. Già nel 1975 i paesi 
membri della CEE avevano prodotto 
125 milioni di tonnellate d'acciaio grez­
zo crescente nel quinquennio successi­
vo in modo trascurabile ad una media 
dello 0,4% all'anno, che la dice ben 
lunga sulla condizione del settore. La 
previsione 1985 è per un calo annuo 
dello 0,6% che alla resa dei conti farà 
ritrovare la produzione di 1 milione di 
tonnellate rispetto al 1975. 

Qui può nascere la tentazione di in-

vacare a spiegazione la sostituzione di 
molti usi dell'acciaio, ma in realtà non 
sembra essere questo il punto essen­
ziale, considerato che il consumo ap­
parente di acciaio è cresciuto di 5 mi­
lioni di tonnellate di grezzo tra il 1975 
e il 1980. In realtà sarebbe del tutfl) 
erroneo, malgrado le innovazioni nd · 
l'uso dei materiali, trarre la conclu-.k­
ne che l'età dell'acciaio è ormai alll! 
spalle delJa storia economica. 

Alle nostre spalle stanno invece i;to· 
rie di errate valutazioni delle imprese, 
degli Stati e della Comunità, ed anche 
qualche assopita acquiescenza sindacale, 
che hanno portato alJo scenario di de­
vastazioni che, dai più annosi insedia­
menti britannici a quelli della Lota­
ringia ( Vallonia, Francia, Lussemburgo) 
all'Italia seguono il tramonto di vecchi 
e robusti centri di industrializzazione 
primaria. V'è in primo luogo una non 
adeguata valutazione del ciclo economi­
co nel quale è entrato il mondo indu­
strializzato. Senza volerne tentare un' 
analisi che esulerebbe dagli obiettivi e 
dalle dimensioni di questo articolo. bt1-
sti constatare che tutte le previ~ioni fon­
date su una ipotesi di ripresa a htc..v..: 
e organizzata tutta o quasi sugli t1s:Jc 1. 
ti congiunturali, hanno mostratv b 'o 
ro fallacia. 

La domanda globale non stimol.1 p ù 
a sufficienza l'offerrn: qudla p<.:1 

consumo, circoscritta dalle restrizioni 
salariali, e quella per investimenti, col­
pita anche dalle note e gravissime incer­
tezze monetarie. La domanda estera 
è ferita su tutti e due gli aspetti. La 
recessione mondiale, il disordine mone­
tario e il mantenimento in paesi deci­
sivi di una politica finanziaria dura­
mente deflazionista (aspre e squilibrate 
misure antinflazione, tagli di tutte le 
spese pubbliche) hanno determinato 
una continua flessione del tasso reale 
di attività industriale. Le previsioni del­
le imprese sono ancora più negative, in 
generale, ma soprattutto nei settori for­
ti utilizzatori di acciaio. Le conseguen­
ze sono impressionanti nel settore de­
gli ordini, ed i tagli impietosi portati 
alle quote consentite alle imprese a nor­
ma dell'art. 58 del trattato Ceca non 
bastano più a riequilibrare il mercato, e 
rendono sempre meno tollerabile il rap-
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porto costi/ ricavi che si era migliora­
to nei mesi precedenti. 

D'altra parte, la porzione di espor­
tazioni assorbita dal tradizionale merca­
to statunitense arretra sempre più, vuoi 
per la più agguerrita concorrenza di 
altri paesi terzi (Giappone, Corea, Bra­
sile) vuoi soprattutto per l'offensiva 
dei produttori americani, prima attra­
verso la compiacente e unilaterale de­
terminazione del prezzo ghigliottina, poi 
attraverso l'invocazione, per lo più pre­
testuosa, di comportamenti sleali o dum­
ping da parte dei produttori e dci go­
verni europei. E' noto che si tratta di 
un settore nel quale il conflitto CEE­
USA è divenuto di grande evidenza, 
ma non è il solo. Ciò che lo rende ti· 
pico è l'atteggiamento articolato, ma 
convergente dei produttori americani e 
del governo. Mentre quest'ultimo con­
duce trattative con la CEE per otte­
nerne « riduzioni volontarie » alla e­
sportazione, cosl da rafforzare le posi­
zioni perdute da imprese obsolete, que­
ste iniziano azioni legali presso le cor­
ti amministrative statunitensi ed otten­
gono la definizione di forti diritti do­
ganali cauzionali o d'acconto, in attesa 
che la sentenza intervenga, in un clima 
giuridico che è poco definire anomalo, 
considerato che la fonte del diritto 
consisterebbe nelle leggi e soprattutto 
nelle decisioni amministrative interne 
degli USA. 

Nel frattempo perdi il mercato, e 
quando qualche anno dopo vinci la cau­
sa (se mai ci(~ avviene) il mercato è 
perso ed altre correnti di traffico si 
sono formate. Sotto questo ricatto è 
evidente che alla fine i negoziatori CEE 
sono costretti a divenire « ragionevoli » 
e concordano un buon taglio alle espor­
tazioni europee, ma i produttori ameri­
cani hanno l'ultima parol:l, poiché non 
ritirano i loro ricorsi e il governo Usa 
si dice impotente a decidere. 

Sembra che negli ultimi giorni esso 
stia scoprendo nuove possibilità per 
rimuovere questi ostacoli giudiziari, ma 
tutta la situazione resta terribilmente 
nel vago, condizione non certo ideale 
per chi deve programmare, produrre e 
offrire. 

I ntanto, da tre anni la CEE, sul1a 
base delle decisioni del cartello dei 
grandi produttori (Eurofer) e di quel-
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lo delle medie imprese ha iniziato l'ap­
plicazione del regime delle quote, auto­
rizzata a far ciò dalle deliberazioni dcl 
Consiglio dei ministri Industria del mar­
zo e del giugno 1981 relative alla ri­
strutturazione nel settore ed al taglio 

degli impianti in funzione e, quindi, 
degli occupati. Ma, come si è detto, 
il tempo è stato lasciato passare, sia 
nella speranza infondata che la con­
giuntura si riprendesse, sia perché il 
prendere decisioni e assumere più coe-

La crisi siderurgica 
AL RICATTO "TARANTO O BAGNOLI" 

LA CLASSE OPERAIA NON CI STA 

e Il tappo della cri~i sulla ciminiera sta per far scoppiare l'altoforno. 
E' una delle vignette di <<Ore 14 », foglio quotidiano dell'Italsider di 
Taranto, che l'azienda distribuisce ai lavoratori ad ogni cambio di 
turno. Il martellamento psicologico dura da più di un anno: la crisi 
siderurgica è mondiale, dappertullo cala la produzione e dappertutto 
si licenzia, anche in Italia il mercato non tira com'è necessario e se 
la congiuntura peggiora si salveranno solo gli impianti che hanno le 
carte in regola con l'efficienza e la produuività. 

Il copione è stato rispettato nei giorni caldi dei «tagli» all'Ital­
sicier. Si ferma Bagnoli, è stato detto, per 11011 sacri{ icare leconomicità 
di Taranto. Ma poi si è aggwnto elle se proprio si deve evitarn un 
ridimensionamento cirastico nell'area napoletana, si possono sì cam­
biare gli addendi ma non il risultato, come dire che i « tagli » si do­
vranno fare comunque, negli altri stabilimenti, a cominciare da Ta­
ranto. 

La vecchia logica della K guerra tra poveri» però, non ha fwzzio­
nato. Il ricatto « o Taranto o Bagnoli » è stato respinto con una lotta 
sviluppatasi proprio all'insegna della produttività e dell'efficienza, ma 
finalizzata allo sviluppo. E' un segnale che deve far riflettere nel mo­
mento in cui tante tensioni si agitano all'interno del movimento sin­
dacale. I siderurgici hanno re~pinto wz discorso lirnitato ai « tagli » e 
alla cassa integrazione, per portare in piazza I!' ragioni della ristrut­
turazione di un settore strategico che vada oltre il calo, piu o meno 
obbligato, della capacità produttiva. 

A Taranto non ci si è chiusi all'interno del più moderno stabili­
mento siderurgico d'Europa, a lenire la ferita di «soli» 700 cas­
sintegrati su un organico complessivo di 30 mila lavoratori e ad auto­
compiacersi delle 25 lire in meno di costo per ogni chilogrammo di 
acciaio prodotto. Proprio perché aveva le carte in regola, la classe 
operaia di Taranto ha potuto denunciare con forza il disimpegno del 
gvi•er1~0 dal risanamento finanziario, il vuoto di una effettiva capa­
cità di programmazione e, ciò clze è più grave, l'assenza di una stra­
tegia più complessiva di interventi per bloccare le importazioni sel­
vagge, da una parte, e potenziare la domanda interna, dall'altra. lii 
questa denuncia c'è il ruolo di Bagnoli, perché la ristrutturazione di 
quell'impianto è stata frenata dai finanziamenti a contagocce, perché 
solo con un piano vero di ripresa si possono avere le « certezze e ga­
ranzie » di ripresa della produzione, perché è alla qualità nuova della 
domanda che vanno misurate le effellive potenzialità <iell'offerta. Si 
tratta di non avere a Bagnoli wz doppione di Taranto, col rischio di 
ritorcere l'uno contro l'altro, ma di diversi/ i care e integrare le produ­
zioni per avere nel Sud un baricentro funzionale a una siderurgia 
competitiva. P. c. 
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La crisi siderurgica 

Perché sono 
in ginocchio 

anche i ''giapponesi'' 
di Brescia 

di Massimo Mucchetti 

e Il 16 ottobre la FLM della Valcamonica ha riconosciuto 
che per l 'Acciaieria di Pisogne (BS), chiusa ormai da un anno, 
non cl sono più speranze. L'assessore regionale al Lavoro. 
Sergio Moronl, aveva bussato a tutte le porte: da quella del 
president41 dal siderurgici privati bresciani Aldo Artioli a 
quella della Dalmine, ma Inutilmente. Nemmeno la ristrut­
turazione per fare acciai speciali avrPbbe potuto salvare 
l'azienda. Per la prima volta la • selezione naturale della spe­
cie•, proclamata da anni da Luigi Lucchini (presidente dell'As­
sociazione Industriale Bresciana e acciaiere), veniva così 
sanzionata da un'Istituzione pubblica (la Regione Lombardia) 
e dallo stesso sindacato. Ma non si tratta di conversioni' ideo­
logica. E' Invece la forza brutale dei fatti ad imporre 11 fu­
nerale delle acciaierie. La Valle Camonica, una dP-lle piaghi' 
del tondino per cemento armato, ha l'acqua alla gola: dei 
9 forni elettrici accesi nel 1980 ne funzionano oggi soltanto 
due (quello della OLS di Pisogne e quello della Ferriera di 
Ceto, appartenente all'ex presidente del Brescia Calcio, Sergio 
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remi atteggiamenti generali e amm1ru­
strativamente efficaci, non sembra es­
sere virtù dei governi nazionali. Cosl 
si è arrivati al termine del reoime 
delle quote di produzione per scoprire 
che esso doveva essere prorogato ( for­
se per due o tre anni?) ed inasprito 
cd allargato ad una nuova serie di pro­
dotti. E nello stesso tempo occorreva 
procedere alle ristrutturazioni ed ai ta­
gli. Da qui la situazione tragica di Ba­
gnoli e quella di tante altre imprese 
appariscenti e note (e di altre che lo 
sono meno). Ho partecipato recentemen­
te a Brescia ad una assemblea di lavo­
ratori dello stabilimento Pietra, un no­
me che forse dice poco alla maggior 
parte dei lettori, ma molto ai 1.400 
che vi lavorano. I mpresa che ora è 
minacciata di sparizione o quasi. 

La situazione è complicata dalla man­
canza di un piano unico e globale del­
la siderurgia, il solo essendo quello del-

Saleri). Mili~ posti di lavoro sono in pericolo: all'Acciaieria d1 
Darfo, alla. • Pisogne •, all 'Hanil Italia di Giani::o, gestita dal 
coreano K1m Taek Joon per conto di una misteriosa finanzia­
ria svizzera (la Sud Rheln AG), alla e Predalva • di Pian­
camuno. 

Ma la crisi dell'acciaio, se è particolarmente esplosiva in 
Val Camonica per la storica arretratezza di queste montagne, 
non e rreno grave n1-lla città e nell'hinterland di Brescia cuore 
della siderurgil1 privata. La crisi mondiale dell'acciaio 'comin­
cia ~ mietere le sue vittime anche nella provincia dove, da 
treni anni, regnano I • giapponesi » della siderurgia. Perfino 
~ucchlni, per la prima volta da sempre, fa'rà ricorso alla cassa 
integrazione. Del resto, In molti prestigiosi stabilimenti - dal· 
l'antica Ori Martin alla nuova Alfa Acciai di San Polo - si 
lavora solo di notte per smaltire i magazzini e ridurre la bol­
letta del!'ENEL. Il padre degli acciaieri, Oddino Pietra, è sull' 
orlo dell abisso. La sua vecchia fabbrica di via Orzinuovi boc­
chegg!a•, grP,vata dal debiti. La sua è la parabola - nobile 
perche I uomo ha sempre pagato di persona - di un'intera 
generazione di Industriali bresciani che non semprf' nobile è 
stat~. Nato dal nlent3 negli anni cinquanta, Pietra ha co­
struito, fabbrica ~r fabbrica, un impero di tremila di­
pl'ndentl. Si 11 specializzato nei tubi estrusi, cioè senza sal­
datura. L'Università di Trieste gli ha conferito per questo la 
laurea honoris causa. 

Alls porti' della città, a San Zeno Pietra Pdificò a rretà 
degli anni settanta, una gigantesca ~cclaleria: una • catte­
~rale • della tecnologia della seconda fusione, senza eguali 
in Europa . A Roncadelle, ;, sorto invece un mod:?missimo tu­
bificio. Ma i ritardi della Regione a concedere a Pietra le 
necessarie autorizzazioni fecero slittare di anni l 'apertura 
delle due fabbriche e il momento d'oro del mercato passò ir­
rlme<!iabilmente. A Pietra - che, da vecchio bresciano d'o­
nore, di quelli cioè che pagano subito e concludono i patti 
ccn la stretta di mano - rimasero da pagare miliardi di de­
biti. I tempi del denaro facile, con l'inflazione a due cifre 
erano tramontati per sempre. Gli oneri finanziari erano au­
menlatl a tal punto da strozzan1 quello che per 20 anni è 
stato il « re del ferro •. L'esempio al quale tutti si sono rl-
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le imprese Finsider con i loro enormi, 
forse incolmabili, sicuramente incolma­
ti problemi finanziari. E le imprese, in 
tutto questo bailamme di errori e di 
incertezze, non sono state e non sono 
da meno. Il rischio di una guerra « per 
le allocazioni e quindi di una prave 
contraddizione in mezzo al popolo » è 
ormai trasparente. 

cade sulle imprese italiane possa e~­

sere quasi salutata con non celata sod­
disfozione: « finalmente anche loro ». 
E come dice un vecchio proverbio, 
« mal comune mezzo gaudio » 

pe volte coperte con alt re giustificazio­
ni. Al movimento sindacale abbiamo 
il diritto di chiedere che in tutti i suoi 
reparti si affermi la consapevolezza che 
il trend spontaneo del capitalismo dei 
nostri giorni è quello della crisi e che 
la fattura \iene sistematicamente pre­
~entata alla classe dei lavoratori. Da 
4ui l'esigenza che esso arricchisca in 
ogni modo e con tutte le iniziative det­
tate dalla sua esperienza il proprio 
ruolo di protagonista dell'economia e 
della produzione, e non solo portatore 
di reddito per il consumo. Ad inizia­
tiva dei comunisti e di alcuni sociali­
sti italiani un dibattito si è aperto 
al Parlamento Europeo e si sviluppe­
ra prima della fine dell 'anno. 

Intanto questa contraddizione comin­
cia ad esserc: in mezzo al « popolo » 
europeo. Non può essere passato sot­
to silenzio che, sinora, le risposte ope­
raie, quando vi sono state, hanno avuto 
carattere nazionale. Il che è veramen­
te troppo poco per una crisi di chiara 
ampiezza continentale. Sarebbe un me­
rito e prima ancora un dovere del mo­
vimento sindacale europeo organi1.zare 
in modo almeno coordinato la protesta 
della categoria, altrimenti si corre il 
rischio che in qualche settore del mo­
vimento operaio europeo la mannaia che 

Occorre chiedere che finalmente si 
cominci ad operare sul serio Un pro­
gramma nazionale degno di questo no­
me e globale, di natura tale da poter 
essere negoziato nell'ambito CEE, che 
quindi sia compatibile con i principi del 
mercato comune, mentre si impegna a 
difendere la particolarità delle condizio­
ni irnlinne. P iani finanziari adeguati e 
realmente disponibili. Misure comuni­
tarie di ristrutturazione meno episodi­
che e propagandistiche, quali sono sta­
re sinora, tanto da apparire talvolta 
persino non del tutto rifleuucc ed eque. 
Imprenditori, pri\ ati o pubblici poco 
importa, messi nelle condizioni di ope­
rare, di rischiare e d i pagare gli errori, 
le trascuratezze e le neghittosità trop· 

Varrù la pena seguirlo, perché esso 
è destinato a marcare un punto di svol­
ta essenziale per l'industria nazionale 
:::d europea. 

A. B. 

fatti corre ha confermato lo stp,sso Lucchini in una rPcente 
intervista al quotidiano localf> e Brl'sciaoggi >. Nei tempi del­

lo splendore nessuno criticava Pietra : oggi - déll sinda::ato 
agli industriali - è un coro per rilevare come il VPcchio in­
gegnere avesse sbagliato IP previsioni di mercato e finan­

ziarie. In E>ffettl è proprio questo Il passaggio pericoloso nel 
percorrere Il quale Pietra e altri rischiano il baratro. E' acca­

duto anche ad un altro big della siderurgia bresciana, 
lo scomparso Oscar Comini, i cui due stabilimenti, di Nave 

e di Mcntichiari, sono ormai nellf> mani del tribunale. Si sono 
salvati invee" gli imprenditori accorti n11lla gestione finanzia ­

ria e negli Investimenti. C'è il caso della « Lucchini Siderur­
gica 1 che accantona come ammortamenti ordinari ed anti­
cipati sempre qualche ~iliardo in più rispetto ai pur cospicui 
Investimenti (45 miliardi in tre anni). c·;, chi - come gli odo­

lesi, i Pasini e i Leali - ha praticato la politica della formica 
misurando gli Investimenti r. contando su una fortissima so­

lidarietà di villaggio. A Odolo l'intera società civile è interes­
sata allP. acciaierie: sono soci Il farmacista, il medico, il bot­
tegaio, l'ingegnere. i figli e i nipoti e perf ino alcuni opera• 
e tecnici. Ma soprattutto gli odolesi hanno saputo destreg­

giarsi uscendo dallE' strf!ttoir.- imposte dalla CECA e an­
dando a vendere il loro ferro sui mercati del Terzo MondJ: 
famoso il contratto per 250 m;la tonnellate con la Libia di 
Gheddafi. Ma Odolo è un'isola che non fa legge. Il campa­
nPllo d 'allarrre per i « bresciani > era scoccato definitiva­

mcntP. nel 1980. 
I conti aggregati li ha fatti Medlobanca. Risulta che su 

un fatturato globale di 1.611 miliardi, I «giapponesi» dell'ac· 
clalo abbiano perso 43,3 miliardi. La Teksid - sempre nel 
1980 - ne aveva perduto altrl'ttantl su un volume d'affari leg· 

germente inferiorP (1.402 mìliardi). La Finsider era rotolata in 
basso con un e buco ~ di 1.124 miliardi su un fatturato di 
5.983. Nella t::rlsi : « bresciani , erano comunque il meglio? 

Medicbanca dice di no. I migliori sono stati ì Falck, che 
sono riusciti a guadagnar!' 4,2 miliardi su un volume d'af­

fari di 630. Ma soprattutto Metliobanca fa emergere la debo­
lezza strutturate dell'industria siderurgica bresciana, recente­
mente celebrata per flessibilità ed intraprendenza dallo stes-
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so visconte Etienne Davignon, corrmissario all'industria del­
la CEE. Mediobanca sottolinea lo scarso valore aggiunto 
delle produzioni bresciane: il tondino, prodotto povE>ro per 

eccellenza e il primo ad essere imitato dai Paesi emergenti, 
<ende poco soprattutto se la CEE impone lacci e lacciuoli 
per salvare l'intera baracca dell'acciaio europeo. Fra i bre­

sciani il valore aggiunto rappresenta soltanto Il 13,6% del fat­
turato del 1980 contro il 35,1 % della Teksid, il 40,7 % della 
Falck, Il 29,3% della Finsider 

Oggi per i 14 mila d ipendenti delle acciaierie e dei la­
minatoi dPlle valh bresciane il domani è oscuro. Da una 
parte c'è la sorda lotta per la sopravvivenza ingaggiata dagli 
ex baroni dPI tondino: « mors tua vita mea », ogni arma 

è buona, dalla guerra per accaparrarsi le quote CEE (il dirit­
to di produrre viene pagato anche 25 lire al chilo di ferro) 
alla utilizzazione strumentale delle tensioni sindacai! e alle 
manovre finanziarle e bancarie. Dall'altra partP. c'e la forza 

delll'I cost> chP. impone la « selezione della specie». In que­
sto autunno 1982 sono spenti ben 25 del 66 forni elettrici in 

funzione in provincia di Brescia nel 1980. Il sindacato, combat­
tuto tra la e voglia ideologica 1 di battere le teorie darwinia­
ne di Lucchini e le dure leggi economiche, di un mondo 

ormai sazio di acciaio, sta imboccando la strada della ricon­
versione. 11 primo sì all'abbandono del ferro è stato pronun­
ciato all'Acciaieria di Pisogne. Il secondo è stato ribadito 
nella stessa giornata dal Coordinamento nazionale FLM per 
la piccola siderurgia, riunito a Bergamo 

La Reg:one Lombardia ha messo a disposizione una quin­
dicina di miliardi tratti dai Fondi europei per la riconver­
sione Industriale. Parecchi altrl possono arrivare dal Fonde 

Scciale Europeo e dalla legge regionale n. 33. Sono I vo­
lani, non privi di valore politico, che possono mettere In 
moto il Mediocredito Regionale Lombardo, e soprattutto le 
banche locali, colT'e Il Credito Agrario Bresciano e la Banca 
San Paolo, madrine quest'ultima della sldsrurgia bresciana. 

Ma la chiave di volta, anche adesso, l'hanno a questo punto 
in mano gli imprenditori. Ha detto l'assessore regionale 
Moroni: • Il sindacato e disponibile. Adesso aspettiamo I pro­

getti delle Imprese per riconvertire >. • 
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Corona 

CINQUECENTO 
MILIONI 

ARROVENTATI 

I potesi inquietanti sull'uso 
cui sarebbe stata destinata una 

parte della grossa somma, 
che tra l'altro non figura nei 

bilanci del Grande Oriente 
di Lino Salvini. 

e In quali mani sono finiti i cinque­
cento milioni, che la massoneria italia­
nn ha ricevuto, nei primi anni '70, 
dall'avvocato Agnelli e dalla Confindu­
stria? Come sono stati utilizzati, dato 
che non risultano nei bilanci del Grnnde 
Oriente? In molti vorrebbero saperlo, 
ma non dovrebbero essere pochi quelli 
che lo sanno e cui conviene stare zitti. 
Domande precise le aveva poste il ma­
gistrato fiorentino, incaricato dell'istrut­
toria, in due interrogatori a Lino Sal­
vini, il capo della massoneria irnliana, 
deceduto tre settimane fa. Le domande 
vertevano su una parte soltanto della 
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Intervista a Oscar Mammì 

''Caro Corona qui sbagli ... '' 
a cura di Francesca Cusumano 

e La violenta polemica tra Commi:;. 
sionc P2 e massoneria ufficiale, sfocia­
t<l nel sequestro degli elenchi del Gran­
de Oriente, ha riproposto il tema dcl 
carattere riservato, se non segreto, del­
l'associazione dci «liberi muratori del­
l'universo». I nsomma sembra difficile, 
chiss:t perché, essere massoni alla luce 
del sole. Ma se è così, p110 e~sere com­
patibile l'iscrizione al Grande Oriente 
e la militanza in un partito politico de­
mocratico? Il tema è scottnnte soprat· 
tutto per i partiti laici, che per lunga 
tradizione hanno sempre avuto tra le 
loro file, dai tempi del Risorgimento, 
mnssoni illustri e non. E diventa un 
problema per il partito del presidente 
del Consiglio che colpl la P2 in quan­
to « associazione segreta». Al PRI era 
iscritto Armnndo Corona, il «grande 
accusatore di Gclli », che non sembra 
però disponìbilc, dopo alcuni mesi di 
guida del GO, a modificare abitudini 
che si sono consolidate negli anni. La 

grossa somma: ognuno è infatti libero 
di regalare il suo denaro a chi vuole 
e ognuno è libero di farne l'uso (leci­
to) che crede, senza doverne render 
conto. 

Però di appropriazione indebita, di 
furto si rende conto in sede penale: 
questo era il capo di imputazione per 
il Gran Maestro, in seguito alla de­
nuncia anonima (per plico raccomanda­
to} pervenuta al Procuratore Generale 
di Firenze da parte di alcuni massoni. 
Il processo contro Salvini non avrà luo­
go per sopravvenuta morte del presun­
to reo, anche se poteva darsi che il rea­
to cadesse ormai in prescrizione: ma 
nel corso dell'indagine sono emersi al­
cuni fatti interessanti e sono state a­
vanzate alcune supposizioni. 

Intanto, Gianni Agnelli non ha pro­
blemi ad affermare di aver dato alla 
massoneria sessanta milioni all'anno, 
per qualche tempo: e su questo pun­
to Salvini non ha potuto negare, men. 
tre ha sostenuto che i trecento milio­
ni in tre anni, dalla Confindustria, lui 
non li aveva mni ricevuti. A Salvini, 
socinlista, docente di medicina nuclea­
re, che assume la massima carica nel 

sua parola d'ordine, quando si candi­
dò alle elezioni a gran maestro nella 
scorsa primavera, fu di aprire porte e 
finestre a palazzo Giustiniani e di re­
stituire credibilità all'istituzione masso­
nica compromessa dalla cattiva fama 
del « burattinaio » GclJi, ma da allora 
poco o nulla è cambiato al Grande 
Oriente. Ecco perché il PRI ha avvia­
to una riflessione sul rapporto tra i 
suoi militanti e la massoneria, che sarà 
completata in un'apposita direzione an. 
nunciata da Giovanni Spadolini ai qua­
dri periferici del suo partito e prevista 
per i prossimi giorni. AH'« antimasso­
ne » per eccelJenza, Oscar Mamml, del­
la direzione repubblicana, abbiamo chie. 
sto unl valutazione sul problema. 

«Subito dopo le ultime elezioni del 
gran maestro della massoneria mi per­
misi di suggerire l'abbandono di ogni 
regola di riservate7.za e segretezza da 
parte dell'istituzione massonica, preoc­
cupato dci fenomeni degenerativi che 

1970 succedendo a Giordano Gambe­
rim, vescovo della chiesa gnostica, oc­
corre molto denaro. La linen della ge­
stione Salvini si era posta infatti tre 
obiettivi: la riunione della loggia di 
Palazzo Giustiniani con quelln di Piaz­
za dcl Gesù, il riconoscimento della 
massoneria italiana da parte della Gran 
Loggia di Inghilterra, l'ampliamento 
non solo della consistenza numerica del­
l'associnzione ma l'evoluzione da élite 
circoscritta a élite entro una società di 
massa. L'elezione di Salvini a Gran 
Maestro, che raggiunge tutti e tre gli 
obiettivi, è dunque un fatto di scelta 
politica: la massoneria italiana decide 
di acquistare un peso maggiore cd un' 
influenza evidente nella società, venen­
do allo scoperto, affrontando di conse­
guenza una serie di problemi manage­
riali, per cui occorrono nuovi finanzia­
menti. 

Ma 4trnlcosa non va liscio, c'è un 
punto nero nella gestione di varie centi­
naia di milioni: o qualcuno se li è in· 
tascati, o quantomeno ne ha utilizzato 
una parte per perseguire interessi per­
sonali e dci gruppi suoi sostenitori, o 
per interessi « politici », che non sono 
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all'interno di quella storica associazione 
si erano determinati. Non riesco a com­
prendere perché la massoneria italiana 
continui a perseguire un metodo che 
non trova riscontro nelle stesse associa­
zioni esistenti in altri paesi occidentali. 
Fin dall'inizio del secolo Ernesto Na­
than giudicava "inopportuno e uggi<>­
so" il vincolo del segreto, al quale. per 
quanto lo riguardava, non si atteneva, 
:na lo giustificava con la necessiti\ di 
difendere le posizioni dei più deboli. 
Nel 1982 que:.ta preoccupazione non 
ha più senso e il mantenimento del 
vincolo rischia di nuocere all'immagi­
ne, al prestigio e allo stesso modo d'es­
sere ddla massoneria ». 

.Ma Corona, a quell'epoca, le aveva 
già risposto rn modo piuttosto polemi­
co: « sarebbe come fare ti cens1men· 
to dei f 11matorr d1 pipa ... ». 

« Mi rendo conto che il gran mae­
stro Corona avrebbe da super.ire forti 
rc:;istenze nel rinno\'are radicalmente 
l'associazione, ma credo che commetta 
un errore molto grave nel non rece­
pire che a tempi nuovi devono corri­
spondere modi d'essere nuovi ». 

A una riunione di quadri del parti­
to Spadolini ha annunciato che la di­
rezione del PRI si riunirà nei prossimi 

condivisi da tutti i fratelli. E' nella più 
alta sede massonica che il bubbone 
scoppia. Il 21 marzo all'Hoccl Hilton 
di Roma, durante la riunione generale 
della Gran Loggia, un gruppo di fe­
deli di Licio Cclii accusa il Cnm ~fae­
stro di furto. Si tratta di un '.1ccusa 
molto grave. Chi era, allora, Cclii? 
Un massone qualsiasi che. non essen­
do 33 e perciò né venerabile né gran 
maestro. sta\'a nei corridoi dell'hotel 
e non poteva partecipare all'assemblea. 
Ma era un massone che sapeva molte 
cose, come ex-portai horsc dell'nvvocato 
Ascarclli, un giurista di rilievo e noto 
a livello internazionale. fondatore in-

1c:me a Gamberini della Loggia P2 . 
Gclli debun.1 qui nella promettente 

:ute dcl ricatto o lancia accuse strumen­
rnli ai suoi personali interessi? La riu­
nione della Loggia viene SO!>pesa, un 
fatto inusitato e clamoro:.o: Salvini 
chiede aiuto a Gclli, l'accus:t di furto 
rientra. Gelli fa una folgorante carriera 
ma~sonica: pochi mesi dopo diventa33 
.: ricostituisce la P2, di cui è Grnn Mae­
stro. 

Il resoconco stenografico di quella 
cempestosa assemblea è scuro 1nviaco 
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giornr per discutere sul tema della m1-
l1ta11za di alc1m1 ircritti nella massone­
ria. Che cosa dirà lei nella sua veste di 
repubblicano non massone? 

« Credo anch'io che sia bene occu­
parsi del problema in forma ufficiale. 
In quell'occasione, tra l'altro, riformu­
lerò la mia proposta per gli iscritti al 
Partito Repubblicano che siano anche 
massoni». 

Cioè? 
« Piena compatibilità tra iscrizione 

al PRJ e all,1 massoneria, ma obbligo 
per i repubblicani di dichiarare la loro 
11ppartenenza a una loggia m;1ssonica. 
Dalla direzione, comunque. pocrj par­
tire solo un invito: starà poi ai singo­
li individui seguire l'indicazione del 
partito oppure no ». 

Corona è stato eletto gran maestro 
nella scorsa pr1ma1•era come garante di 
un ritorno alle tradizioni più antiche 
della massoneria, come colui eh,• avreb­

be rest1tmto il pre.st1g10 all'istitm.ione. 
Ma da quando s1 è seduto sul (< tro110 » 

di palazzo Giustinram si è trovato com-

110(10, lui stesso, 11e1 loschz mtrrghi di 
Ucio Ge/li e Roberto Calvi Secondo 
lei è Jo/tanto un ingenuo, o cht• iltro? 

« Credo che le situazioni imbarnzzan-

al Procuratore Generale di Firenze. Tra 
Kcuse roventi si ventilano supposizio­
ni assai gravi. Si lascia intendere che 
Salvini. appartenendo ad un'altra ala 
dcl PSI, abbia fatto valere il :.uo peso 
e i :.uoi giochi nell'opcrnzione tendente 
a estromettere !'on De Martino dalla 
direzione del partito. C'è poi il tema, 
che ricorre in varie situazioni, dci fi­
nanziamenti della Confindustria per 
campagne contro l'unità sindacale. A 
<lom1nda. Salvini rispondeva che con 
la Confindustria ci fu, al tempo, solo 
uno scambio di elenchi di nome di mas­
soni da appoggiare e che egli non rice­
vette denaro per la campagna clett<>­
rale del '72. E' vero o no, che una 
p;1rrc. ben identificabile, dei voti utili 
per l'elezione di Leone a presidente del­
ln Repubblica furono contrat rati? Sal­
vini sosteneva di aver impiegato il de­
naro scomparso a scopi di bencficicnza 
e di quella cariti1 massonica, di cui egli 
stcss0 era un assistito. quando, da mo­
deste condizioni sociali. era stato av­
\'iato .1gli studi e allevato dal massom: 
Savino del Bene. Quanto al rcsco, il 
Gr.m Maestro n\'eva scelto ht via dcl 
silenzio, pur di fronte ad una imputa-

ti nelle quali è venuta a trovarsi la 
massoneria, derivino appunto dall'atmo­
sfera di segrete-aa e di riservatezza che 
la circonda. Nel senso che riservatezza 
e segretezza finiscono fatalmente in 
qualsiasi associazione per rischiare di 
coprire inquinamenti e attività non sem­
pre lecite quanto meno sul piano po­
litico e morale. A mio giudizio comun­
que Corona è un ingenuo, ma gli è 
anche mancato il coraggio del rinnova­
mento e ha finito con il trovarsi invi­
schiato in cose più grandi di lui ». 

I repuhbLicam iscrilli alla marsone­
ria, stando ai si due, JOno molti, Lei 
ne è rimasto f uorr Secondo Lei ha an­
cora un significato, al giorno d'oggi, 
essere 11assoni;i 

• Sl. è vero, ci sono molti repubbli­
cani nella massoneria, ma meno di 

quanto si creda, soprattutto tra gli 

iscritti delle giovani generazioni. D'a). 
tra parte le tradizioni massoniche dcl 
PRI sono sempre :-.tate ispirate a una 
netta di.,tinzione tra Stato e Chiesa. 

quasi .11l'antidcrical1smo e si sono tra­

mandate negli anni. Ilo comunque l'im­

pressione che le ultime vicende abbiano 
mc lto scosso i repubblicani che sono 

anche massoni » . • 

zionc così grave, anche se avrebbe po­
tlllO esibire, tra un interrogatorio e l' 
altro, ricevute e testimonianze che av­
\'alorassero la sua tesi. I massoni dissi­
denti o no. invitati a testimoniare, so. 
no reticenti. Cos.\ sa l'industriale far­
maceutico Cerchiai, probabile trait­
d'union tra i fratelli. la Confindustria 
e Agnelli. del denaro scomparso? E' 
\'Cro, come as!.eriscc Seravalli, il gran 
tesoriere aggiunto della massoneria du­
r.mtc la )testionc S,llvini, che Cerchiai 
aveva la firma disgiunta sul conto ban­
cario, e il conto scendeva, mentre il te­
soriere aggiunto non emetteva .1ssegni? 
Quanto all'avvocato forancesco Siniscal­
chi. il grande accusatore di Cclii. ha 
dichiarato di non essere in grado di in­
dicare quale fosse il partito politico 
cht h massoneria di Salvini sosteneva. 
D.l Torino, l'avv0<. to fa sapere che e­
sclude nella maniera più categorica di 

aver dato denaro alla massoneria per 

obicmvi politici. E' una cela di rngno: 
fotte le debite proporlioni con .tltri fat­

ti e misfatti, tirando le fila troverem­
mo il ragno o alcune mosche repellenti? 

Milly Mostardini 
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La giustizia, il terrorismo 
la criminalità organizzata 

UNA LEGGE A META' 
• La legge sui pentiti lascia molti con­
ti aperti, nonostante la proroga della 
sua efficacia. Sono difficoltà interpreta­
tive, riguardo al grado di collaborazio­
ne dell'imputato e al momento proces­
suale in cui esso dc\'e valutarsi per gli 
effetti dei benefici d.1 concedere. Mol­
to si è detto ant:he a proposito delle 
possibili sperequazioni in danno degli 
imputati che rivelano tutto quanto san­
no, m:; quanto sanno è poco per aiu­
tare polizia e giustizia, e quindi poco 
beneficio rica\•ano. Si è data poi mol­
t.1 attenzione alla necessità di control­
lare le rivelazioni dci pentiti, secondo 
sicuri riscontri d i prova, tanto ai fini 
della condanna delle persone cosl ac­
cusate quanto ai fini dell'emissione di 
mandati di cattura contro le medesime. 

Oltre queste diffirnltà applicative, ci 
Sl·no però conti d1 ordine diverso e, se­
condo me, ancora più importanti. 

Un primo conto riguarda la neces­
sità di estendere la disciplina dei pen­
titi dall'area del terrorismo a quella 
della grande delinquenza organizzata. 
Si era molto scettici sulla possibilità 
che il pentimento attecchisse anche nel­
la mafia e nella camorra. I fatti sem­

brano sanguinosamcnt dimostrare il 
C( ntrario. C'è dunque ma ragione di 
utilità, e c'è una ragione di uguale trat­
t.1mento tra pentiti use.ti da associa­
zioni criminali assimilabili le une con 
le altre. 

Un secondo conto aperto riguarda 
l'accoglienza che h1 magistratura ha fot­
to alla legge sui pentiti. Ci sono state 
•lkune note\'oli reazioni di rigetto. Ri­
cordiamo una scnten:t.a della Corte d' 
Assise di Bergamo e una requisitoria 
dibattimentale di un PM a Roma: la 
primn ha disapplicato, la seconda ha 
chiesto ai giudici di disapplicare la leg­
ge, evidentemenie ritenuta mistifican­
te e abnorme. 

Sono farri molto preoccupanti. La 
legge va applicata dalla magistratura, 
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di Marco Ramat 

Al di là delle di/ficoltà 

interpretative, il provvedimento 

sui pentiti lascia molti conti 

aperti; tra questi, il problema di 

un trattamento particolare per 

i dissociati. Perché non provare a 

fare della dissociazione uno 

dei massimi obiettivi 

della politica penale? 

ocula tamente e con la necessaria cau­
tela sl, ma per quella che è. Oltre al 
dovere istituzionale, c'è la necessità 
di dare ai pentiti la garanzia che lo 
Stato rispetta l'impegno assunto con 
la legge; la loro scelta, comunque mo­
tivata, non solo si è dimostrata impor­
tante nella lotta antiterroristica, ma li 
espone ad enormi rischi, a volte già 
tragicamente pagati. 

Un terzo conto aperto, infine, con­
cerne la situazione di quei detenuti im­
putati di terrorismo raggruppati nella 
categoria dei « disoccupati». Non pen­
titi, nel senso di denunciatori, ma sl 
e più nel senso di chi ripudia una scel. 
ta di lotta, un disegno di ribellione ar­

mata. C'è chi ne conta più di 500. 
Esclusi, salvo gli imputati di soli de­
litti associativi, dai benefici della leg­
ge, i dissociati chiedono un trattamen­
to particolare, proprio di chi depone 
le armi. 

Come possiamo far quadrare questi 
conti tutti connessi tra di loro? 

La legge sui pentiti non avrebbe po­
tuto essere molto diversa; non poteva 
essere che una legge eccezionale, tanto 
ad estensione quanto ad efficacia nel 
tempo. Ciò perché essa si presentava 
come esperimento quasi del tutto nuo­
vo e, soprattutto, come esperimento 
impopolare. La sua unica giustificazio­
ne presso l'opinione pubblica (che ave-

va respinto col 67% l'abrogazione del­
l'ergastolo) stava proprio nell'eccezio­
nalità: una volta sola, e soltanto per 
i terroristi. Però, all'inverso, è l'ecce­
zionalità stessa di questa clcmcma, ac­
cordata solo agli autori dei delini più 
pericclosi, a provocare i problemi e le 
reazicni di cui ho detto. Perché non 
proviamo, allora, ad immaginare che 
la «dissociazione», cioè il vero ab­
bandono dell'attività criminosa, possa 
diventare uno dci massimi obiettivi del­
la politica penale? Di tutta la politica 
penale, per ogni tipo di criminalità? 

Ne scrivevo già su Rinascita nel set­
tembre dell'anno scorso. Attualmente, 
le vicende incontrate dalla legge che 
nel frattempo è stata approvata e i pro­
blemi che ne sono derivati, mi fanno 
ancor più convinto che l'impresa può 
e::;sere affrontata. Non penso, neanche 
come traguardo ultimo, alla sanatoria 
di ogni delitto solo perché il reo se ne 
dissocia: troppe ragioni vi ostano. Pcn­
~~o invece ad un impianto legislativo 
in cui la dissociazione del colpevole, 

una volta provata e confermata, ven­
ga sempre considerata come elemento 
determinante per ridurre molto le pe­
ne e per avviarle, nel residuo, ad estin­
zione gradata. La rieducazione dcl con­
dannato, considerata dalla Costituzione 
come uno degli scopi della pena, sareb­
be molto meglio raggiunta valorizzan­
do la dissociazione piuttosto che con 
lunghissimi anni di carcere: del nostro 
carcere! 

C'è da camminare in salita, non c'è 
dubbio, soprattutto tenendo conto di 
un'opinione pubblica mossa, e non po­
co a ragione, da bisogni e istinti di si­
curezza e, anche, di giustizia. Ci sono 
da studiare molti delicati aspetti tecni­
ci. Ma la questione è troppo impor­
tante per poterla accantonare o sfio­
rarla episodicamente: la questione è 
tutta dentro il nostro sistema di giu­
stizia e di civiltà. Dobbiamo cercare 
di avere coraggio e fantasia. La poli­
tica ne ha bisogne). • 
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e Il mmmro francese della Cultura. 

Lang, nel suo intervento a Napoli, al­
l'incontro tra i responsabili dei dicaste­

ri culturali dell'Europa occidentale, bJ 

ancora una volta richiamato l'attenzio· 
ne sul significato e la portata dell'espor­

tazione dei nostri prodotti culturali in 
rapporto alla crescente influenza, attra­

verso i mass-media, di quanto circola 

negli Stati Uniti, riprendendo un tema 
che aveva illustrato alla Conferenza del­
l'UNESCO a Città del Messico sulle 

politiche culturali. 
Il problema è niente 11ff atto teorico, 

come qualche volta ritengono i politi­

ci per relegare ai margini le questioni 
culturali, ma al contrario ha un suo 

imp:itto immediato con la realtà. Ce ne 
fornisce una prova quel che sta nvve­

nendo in queste settimane nelle 1clc\•i­
~ioni italiane, pubblica e private. 

Mentre i giornali riferiscono che il 
direttore del TG2 (il quale, secondo 

il manuale della Ionizzazione, appar­
terrebbe all'area laico-progressista) si è 
recato in l\'ord-America per farsi qual­

che idea sui metodi dell'informazione 
televisiva di quelle parti (purtroppo non 
c'è tempo di studiare la comparazione 
internazionale, prim,1 di assumere l'in­

carico, presi come si è nell'assicumrsi 

posti dire1ionali nell'andirivieni delle 

scambiabili maggior.mze), le grandi re­
ti televisive private, chi: ossorbono un 

numero sempre più alto di telespetta­
tori, intensific;ino l.1 rr.1smissione di 
:.ccneggiati e di teldilm che tendono a 

p:esentare il '' model > » di dinastie del 
Tex.1s o delln C1lifo aia, abituando i 
nostri giovani alla « n rm.1lità » del ti­

po di vita di pae~i n Jlto diversi dai 
noscri. Ne discende lln 1hi tudine a con­

siderare ,!!li standard e li\'ing degli Sta­
ti Uniti quali rapprcc ..:nrn7.ioni e:;empla­

ri rispetto alla prol cmaticn ed ai mo­

delli europei. Le trasmissioni via sa-
1elli1c renderanno ancora più recepibili 
d.ti nostri npparecd1i queste storie agro­

dolci. Sul versante della drammaticità 
dei comportamenti individuali ne vie­
ne fuori un campi0nario che non ha 

nulla da invidiare alle terribili sequen­
ze dci Borgi.1 (una buona serie della 

TV britannica) o a \•icende attuali di 
cui le televis10ni riferiscono per moti­

vo di cron;1c11, ma piuttosto merita una 

riflessione la diseguaglianza riscontra­
bile tra ciò che l'I:uropa riesce o far 
pervenire in America e ci{> che riceve 
in cambio. 

Proprio in queste settimane il film 
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Mass media 
e condizionamenti 

culturali 

EUROPEI 
"MADE IN USA" 

di Carlo Vallauri 

Dive11ta sempre piìt forte 
l'i11flue11za degli audiovisivi 
di produ::.ione americana: 

sottoprodofli c11/t11rali - nella 
magJZwr parte dei casi - che 

tendono ad imporre come 

« normali » modelli sociali e 
schemi di co111portame11w dfrersi 

dai 110H ri. E' necessario 
riflellere sui rise/ii e le 

conseguenze che q11e-;to « scambio 
a senso 1111ico « com porta. 

uz noi/e dz San L-Oren:w dei fratelli 
Taviani ha un'otrim<1 accoglienza tra i 
emici ed iJ pubblico di New York e 

si prepara a penetrare, attraverso im­

portanti reti di distribuzione, in nu­
merosi State. La tragedia Ji un picco­

lo paese toscano sconvolto dalla rab­
bia n<lZista durante b guerrn arriva co­

sì oltre-oceano: le immagini stupende 

cd agghiacci.inti della guerra civile nei 

campi di grano - uomo contro uomo 
- tra partigiani e fanatici fascisti non 
potrà non scuotere la coscienza di mol­
ti spett,nori amerie;rni Però ci chie­

diamo - fino a che punto quegli spet­

tatori potranno comprendere il perché 
e il come di queJle pagine spaventose 

dal punto di vista umano, indimentica­
bili dal punto di vista poeuco, quando 

noi siamo abiwati a sapere rutto della 

guerra di secessione come della con­
quista del West mentre negli Stati Uni­

ti si stenta a conoscere l'I 1ulia d1 oggi 
per non parlare di quella di quaranta 

o ottantanni or sono? L'influenza dei 
loro audiovisivi è determinante nella 

nostra cultura. ne li.i formazione delle 

nuove generazioni, eJ indica i « mo­

delli », segna le tappt: del divenire sto­
rico, sollecita costumi ed abitudini a 

mutamenti mentre, d·1ll'altra parre. le 
difficoltà d'inserirsi nei circuiti nord­

americ<tni, la scarsa attenzione prestata 
a que~to tema da parte rilevante della 

dirigen7.a politica euro·occidentale, in­
teressata invece n collegare le due dif­

ferenti società, svela ogni giorno d i più 
i rischi e le conseguenze di scelte, at­
teggiamenti, condizionamenti. invano 

denunciati da osservatori, accuslti di 
essere passatisti e provinciali. 

Gli Stati Uniti - punto d'incontro e 
crocevia nel passato di moduli sociali e 
culturali disparati e <1ppunto per que­

sto ricchi di fermenii - tendono oggi 

ad imporre ai paesi euro-occidenrnli I' 

acquisto di sottoprodotti culturali, unl 
« .. pecies » ben scpar.na d.11la grande 

narrativa dei suoi romanzieri che d 1gli 
anni trenta agli anni cinqunn1a hanno 

fecondato la cultura universale o dalle 
sue conquiste scientifiche che consen· 
tono passi giganteschi .1ll'evoluzionc de­

~li uommi ed al miglioramento della 

loro \'irn matc:rinlc, hcnsì seri•tls o altri 
simili esportazioni che certamente nh­
bassano il livello degli scambi attra­

verso I' A tl11nt1co. Il gr.1vc divario tecno­
logico minaccia sempre più di di,·enire 

strumento di subordin,tzionc se non si 
apprestano mezzi e 1.:.mali per far co­

noscere la nostra produzione culturale. 

Il compito non è solo dd cinema e 
della televisione giacché anche la pro­
duzione libraria come altre forme <li 

spett,1colo hanno 11 loro peso, ma il 

ruolo d'infiltrazione quotidian.1 che le 
immagini riescono ad assumere nella 

f.1se formatl\'ll sollecirnno una necessa­

ria pres.1 di wscienz.i della responsit­

bilità che grarn su qunnti lasci.mo que­
:;ti sc;11nb1, di tondamcntalc importan 

za, alla occas1onulità o peggio alla leg­

gcrezz,1 cb un,1 pane mentre dall'altra 
\ 1 è un 1 siste111atici1:1 d'intervcnti, co­

me è c0mpro\ ,no da una pre enza n1c1s­

siccb, f manziariamentc sostenuta e do-
1, ta d1 mezzi su11prl· pi[1 imponenti per 

l n pr ssione or$!ani1..zata. L'allarme 
I nciato da Lang merita quindi una ri­

sposta .id oper 1 di chi puti <lssumcrc 
inizi,ni\e non solo per incrementare L1 
ricerca scientifica m.1 .1nche per f.tvori­
re la diffusione della produzione rnl­

turale italiana, una produzione che nd 
settore specifico dci mass media ha stru­
menti, uomini e talenti, troppo spe:;so 

sviati e tra::.curat1 • 
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Zeffirelli, Rossella Falk, Signorello, Valentina Cortese, Berlusconi 

Le telecomunicazioni e la mancanza di una legge quadro 

In attesa dei satelliti 
governano i giudici 
d 1 Fabio Giovannini 

A La bozza di lcg~e Gaspari per la 
W regolamentazione del sistema ra­
diotelevisivo privato è caduta nel nul. 
la, e a distanza di quasi un anno il 
settore continua a vivere nel campo 
aperto dcl gioco di mercato. La de-rego­
lamentazione continua, né il governo 
Spadolini bis sembra intenzionato a por­
re rimedi relativamente rapidi e effi­
caci all'arcuale situazione. 

Eppure all'interno di u 10 degli stessi 
partiti che compongono 1 governo so­
no andati avanti proccss• di elabora 
zione molto interessanti su questa te­
matica. E' il caso, soprattutto, della 
proposta di « legge quadro » avanzata 
da Enzo Cheli e Francesco De Dome­
nico. 

Sono passati alcuni mesi dalla prima 
illustrazione di questa ipotesi di legge 
quadro. nel corsv del convegno socia­
lista « La sfida produttiva» (marzo 
l 982 ). e da allora, va detto, è seguito 
un periodo di apparente ~t:1si nel di­
!;,atti to. anche perché in quell.1 sede pre­
valsero diverse esigenze politiche volte 
ud aff ermarc come proposta concreta 
-.<,lo l'idea di una « legge ponte » (per 
nltru tuttora scn;~a risultam) fino ulla 
darn fatidica dcl 1985, anno in cui è 
previsto l'avvento dci satelliti europei. 
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Oggi però alcuni segnali e alcune 
iniziative stanno riattualizzando pro­
gressivamente la discussione su quell' 
ipotesi. L'ultimo numero di «Problemi 
dell'informazione», ad esempio, pub­
blica integralmente la rela:tione Cheli­
De Domenico, mentre Enzo Roppo sul 
numero di ottobre di « Democrazia e 
Diritto» interviene nel merito con un 
suo saggio. E ancora, un'ulteriore occa­
sione di approfondimento dell'ipotesi 
di legge quadro è stata offerta <la un 
seminario del Centro Riforma dello Sta. 
to nel luglio di quest'anno, nel corso 
del quale politici, studiosi e operatori 
del settore, alla presenza di Cheli e Dc 
Dcmenico, hanno discusso e esaminato 
il merito e gli sviluppi della proposta 
di « cornice » normativa per il sistema 
misto radiotelevisivo italiano. 

Una ripresa di interesse non è affat­
ro ingiustificata, se si tiene conto, CO· 

mc hanno riconosciuto anche tutti i 
presenti al seminario dcl CRS che la 
proposta Cheli-Dc Domenico è allo sta­
ro attuale l'unico elaborato ad un gra. 
do s'.lfficiente di formalizzazione, e il 
cui carattere di fondo è ampiamente 
apprezzabile. 

In particolare, per come si configu 
ra, questa ipotesi di legge quadro con 

sente di uscire dalle secche della boz­
za Gaspari, orientata esclusivamente a 
regolare il settore privato secondo una 
logica di separazione e di non coordi­
namento tra servizio pubblico e sog­
getti privati. Viceversa emerge sempre 
più la necessità di una più attenta vi­
sione sistemistica, matura la convinzio­
ne che ci si trova di fronte a un sistema 
misto per il quale occorre un assetto 
unitario. 

Del resto, come hanno ricordato gli 
estensori dell'ipotesi di legge quadro, 
siamo in presenza di un processo pres­
soché mondiale verso il sistema misto, 
e verso un sistema misto non abbando­
nato al caso o al puro gioco del merca­
to, ma con tentativi di governo unitario 
anche là, come negli USA, dove la pre­
senza pubblica nel settore radiotelevi· 
sivo è stata sempre infinitesimale e 
dove invece si assiste a tentativi di 
correzione nei meccanismi del mercato 
e a un maggior ruolo della Tv pubbli­
ca. Contemporaneamente in Europa si 
va al superamento generalizzato della 
contrapposizione drastica tra monopo­
lio pubblico e totale libertà del mercato. 

L'attualità europea e internazionale 
richiede dunque una capacità di gover­
no dei sistemi misti nazionali attraver­
so meccanismi di controllo sulle con­
centrazioni multisettoriali che operano 
nel settore radiotelevisivo. Da queste 
constatazioni generali è nata l'idea di 
una legge quadro per il nostro paese, 
e la stessa formula « legge quadro » 
tiene conto della realtà in movimento 
e articolata nel campo delle comunica­
zioni di massa su base elettronica. I 
mutamenti sono estremamente veloci, 
le innovazioni tecnologiche possono 
cambiare rapidamente il panorama in 
::ui si interviene: per tale motivo ogni 
legislazione in questo ambito non può 
::hc avere un alto grado di flessibilità, 
e una legge « quadro » deve quindi 
dnre soltanto indicazioni di fondo e 
non costituire un rigido « codice ». 

La regolamentazione più particola­
reggiata, le normative per i «dettagli », 
vanno dem:mdate a convenzioni, bilan­
ci, contratti-tipo. Ma il legislatore do­
vrebbe essere posto in guardia dal ri­
schio di un uso a fini dilatori dell'idea 
di legge.: quadro: il sistema radiotele­
visivo icaliano ha necessità immedia­
ta di un intervento regolatore. 

Non può più durare a lungo l'attua 
le fase di « governo dei giudici », fac­
to di sentenze della Corte Costituzio-
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nale o delle iniziative dei pret0ri, né 
convince l'attesa estatica per 1 satelli­
ti del 1985. Non è escluso che un even­
tuale iter politico-legislativo imponga 
passaggi e aggiustamenti graduali in­
vece di un testo normativo unitario, 
ma ciò non altererebbe, a parere di 
Chcli e De Domenico, la portata del­
l'intervento purché esso venga compiu­
to con urgenza. 

Le caratteristiche di questo interven­
to dovrebbero concernere, proprio in 
quanto si propone di regolamentare un 
sistema misto, sia i Sl•ggetti privati sia 
il sertore pubblico e quindi, ine\'itabil­
mente, la legge 103 del 1975. Per« ar-

bitrare » la partita tra pubblico e pri­
vato, sono necessarie alcune strutture 
comuni di governo. parlamentari (una 
Commissione Parlamentare con com­
petenze, per i grandi indirizzi, anche 
sui privati) e arbitrali-paragiurisdiz:ona­
li (una « authority » che faccia rispet· 
tare le regole imposte al mercato). A 
questo scopo sono indispensabili al­
cune revisioni della legge 103, da un 
lato per ridurre i poteri gestionali, am­
minm1mivi e paragiurisdizionali della 
Commissione Parlamentare, ampliando­
ne invece. i poteri di indirizzo genera­
le, e dall'altro lato dando un carattere 
« manageriale » al Consiglio d'Ammi-

RICCARDO BA UER 
e La presenza di Riccardo Bauer è f9. 
gala ai momenti salienti della lotta per 
la democrazia in Italia negli ultirrl ses· 
santa anni con una continuità politica, 
una coerenza morale, un rigore di im· 
pegno, che fanno di lui un uomo es3m· 
plare per dignità, preparazione e valore. 

Quante volte nel ricordare gli uoml· 
ni della sua generazione ch9 gli furono 
compagni di battaglia nel • Non molla· 
re •. nel movimento rosselliano di • Giu· 
stizia e libertà •. poi nel partito d'a:?io­
ne, nella lotta di liberazione, abbiamo 
usato queste parole, quasi fossero un 
rituale. In realtà l'Italia, svertebrata e 
corrotta - secondo alcuni casi eia· 
morosi -, piena di detriti e voltagab· 
bana - come risulta purtroppo da tan· 
te pagine di cronaca patria -. ci tra· 
manda anche la lezione di vita di m.li· 
tanti politici, che hanno saputo !levar· 
st al di sopra delle contingenze, che 
hanno dedicato la propria esistenza al 
compimento di un dovere inteso nel 
senso dell'insegnamento mazziniano, e 
che nulla hanno chiesto per se stessi. 

La formazione falca, progressista e 
democratica si colora per Riccardo 
Bauer di quei sentimenti di fede pro· 
fonda nelle virtù dell'educazione, In una 
visione Illuminista che trovò in epochf' 
diverse proprio a Milano il punto di ir· 
radiazione. Gia nella giovanile esperien· 
za del • Caffè • e in seguito nella col· 
laborazione ai fogli ed ai gruppi che 
non si limitarono a lamentarsi per I' 
avanzata del fascismo ma lo corrbatte­
rono a viso aperto con le armi della 
critica e dell'animazione civile, erano 
emersi I caratteri fermi, severi, di una 
volonta intransigente, non d isgiunti da 
uno spirito di osservazion3 acuto, da 
una disponibilità a saper cogliere, an­
che nel momenti plu dolorosi, gli aspet­
ti semplici ed umani dei problemi grossi 
e piccoli via via emergenti nell9 batta­
glie politiche 

Il periodo della sua carcerazione, do· 
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po l'arresto, il processo e la condanna 
ad opera del tribunale fascista rappre· 
sento la fase più alta della sua m1ssio· 
ne. Le parolP. con le quali i suoi com· 
pagnl di cella amavano ricordarlo, dan· 
no la rrisura delle sue qualità, collo· 
candolo al livello del maestri di vita 
che questo paese pure ha saputo espri· 
mere dal Risorgimento all'età nostra. 

La sua dedizione alla causa del ri­
scatto e del rinnovamento dell' Italia Il· 
lurrina un lungo itinerario, nel quale si 
possono scorgere I segni lii una con· 
sapevole opera, paziente e tenace, per 
lasciare una traccia di speranze là do· 
vfl sembrava passasse una furia deva­
statrice. Conf9rn:a di questo senso di 
apostolato che raccorda la vitalità di 
Bauer alle più limpide tradizioni d3lla 
nostra storia nazionale - quelle che 
marcano appunto il legame tra le lot· 
te per la libertà e l 'indipflndenza allf 
lotte contro la dittatura fascista - si 
ha nella partecipazione attiva alla Re­
sistenza, nella modestia con cui rifiutè 
qualsiasi carica politica o governativa, 
pago del dovere compiuto come un ser· 
vizio reso al paese senza nulla chiflde· 
re, nel disinteresse e nella tension3 che 
lo caratteri~zò sino alla fine, schivo da 
ogni formalismo. 

Rimane anche quanto egli silenzlost'· 
mente e proficuamente ha saputo fare per 
l'cUmanitaria• di Milano, una delle trame 
di quella rete di emancipazione che dal 
mazzinianesimo e dal primo socialismo 
si è trama.ndato nell'ltalla repubblicana, 
e che meriterebbe una più attenta con­
siderazione. 

Ricordare Bauer non è allora solo un 
atto formale di omaggio ma è un tri · 
buio di riconoscenza verso chi ha mo· 
strato costantemente di essere fedele 
ai prlncìpi professati attraverso atti, sa· 
crificl , Iniziative pienamente corrispon· 
denti agli ideali dichiarati. Nell'Italia d i 
oggi non è frequente. 

C. V. 

nistrazione della Rai, limitando i vin · 
coli connessi alle strutture interne azien. 
dal i. 

Se queste misure, insieme alle neces­
sarie strutture di controllo e documen­
tazione della audience, sono ampiamen­
te condivisibili nelle linee genentli, re­
stano alcuni punti da approfondire di 
più per rendere effertivamente incisivo 
un processo di regolamentazione con 
queste caratteristiche. E un aspetto che 
va chiarito maggiormente riguarda, in 
particobre, le misure anti-trust che I' 
authority dovrebbe garantire. 

Il problema è delicato, tenuto conto 
del carattere multisettoriale assunto da­
gli oligopoli dell 'editoria impegnati nn· 
che sul terreno delle Tv private, e quin. 
di richiede una capacità forte di coglie­
re non soltanto questo rapporto con 
l'editoria, ma tutte le ulteriori connes­
sicni era diversi soggetti aziendali che 
operano nell'emittènza privata. Porre 
una tale questione significa riconoscere 
suhito l'inadeguatezza a questo propo­
sito della bozza Gaspari, che appiatti­
va e allineava troppo i tre soggetti del­
le società di produzione, di distribuzio­
ne e pubblicitarie, allo scopo malcela­
to di conservare lo status quo. 

Ma proprio a partire dai tre soggetti 
(.'.itati (produzione, distribuzione, pubbli. 
cità) va esercitato il controllo effettivo 
per garantire il rispetto delle regole di 
un sistema misto democraticamente go 
vernato. Se « sistema misto » non deve 
significare solo « sistema commercia­
le » le regole devono essere chiare e 
concernere apertamen te le fo rme d i 
interconnessione nazionale : ma con ac­
:enti anche molto diversi da quelli avan­
zati dalle stesse forze di sinistra negli 
rnni scorsi. 

TI perno su cui incentrare i mecca 
nismi di controllo e di governo (e le 
regole anti-trust) deve diventare il pro 
blema delle risorse, dell 'ottimizzazione 
nazionale delle risorse e di un loro 
gcverno democratico. Una volta rico­
rasciulll valida, quindi. la « filosofia » 
~ I'« architettura» della legge quadro 
Cheli-Dc Domenico, occorre specifica· 
re di più l'aspetto economzco enorme 
delle comunicazioni radiotelevisive in 
lrnlia. E perciò perfezionare le indica­
zioni per quantificare la disponibilità 
delle risorse in vista <li una regolamen­
tazione dell' « accesso » alle migli<lia di 
miliardi in gioco nella partita attorno 
all'emittenza privata. 

Ln discussione su questi temi e -;ul -37 



perfezionamento di una legge quadro 
per il sistema radiotelevisivo merite­
rebbe una maggiore risonanza, se si 
considera che rest•\ ancora un quesito 
non irrilevante, un problema di « rea­
lismo ». Sugli orientamenti complessi­
vi, e il seminario del CRS lo ha con­
fermato, è possibile trovare convergen­
ze unitarie tra le varie forze intellettua­
li e politiche della sinistra. Ma nel cor­
so dello stesso -;eminario Pietro Ingrao 

Si riparla di riforma dell'ente 

ha sollevato un interrogativo in parte 
ancora senza risposta: in concreto, qua­
le iter è prefigurabile, in Parlamento, 
per una legge quadro come questa? e 
quali schieramenti sono possibili? Se 
la discussione su un 'ipotesi di legge 
quadro andrà avanti, quindi, dovrà cer­
tamente investire anche le tematiche 
più generali dei rapporti politici, at­
malmcnte logorati, tra le forze rinno-
vatrici. 

F. G. 

Alla Biennale manca un governo 
e 11 primo .;r,1t111n di riforma della 
Biennale di Venezia porta la datn del 
26 lugl10 1973: redatto nel clima del­
la contestazione e durante la crescita 
dell'ussociazionismo era uno st.ltuto as­
solutamente democratico che all:lrga­
\:a l'area decbionale n consigli, com­
missioni, gruppi di lavoro e si sfor­
zava d1 prevedere il futuro stabilendo 
manifestazioni interdist"iplinari e par­
tecipazioni di pubblico. ru il qua­
driennio durante il qlli1le presidente 
dell'ente e consiglio puntavano, come 
11 gO\erno dcl '76, alla solid 1rietù na­
zion;1Je. Qwldri<:nnio molto discusso 
e apertamente boicottato d~ 'arie par­
ti, con errori vistnsi n·rt,1mente e nn­
che f 1ziositJ dichiarata: ruttavin con 
esperimenti di dcccntrnmcnto, rnn 
coinvolgimento cli spettatori, in par­
ticolnrc giovani, che resteranno nel 
tempo e che oggi si cominciano a ri­
vnlut.ire Scaduto il quadriennio, l'En­
te fu dacc:ipo riformato. per consen­
tire il superamento della norma più 
democr.Hica che mai stntutn di ente 
pubblico o autonomo avesse contc­
muo: la non ricleggihilitiì dci consi­
•lieri. Il secondo quadriennio, che va 
a sc.1dcre in questi giorni, resterà nel­
la mcmori.1 , al rnntrario del preceden­
te, più per le iniziative d~i direttor! 
di sdtore che della presidenza. E 
cron,•ca di oggi e non ci soff ermerc­
mo su di essa. Sta di fatto che, sca­
duto anche il secondo quadriennio, 
si ripnrl.1 - e si trat rn tra i partiti 
- di un:1 mmv 1 riforma dell'Ente. 
Non staremo ad an.1liz.zare le varie 
posizioni, d1e del resto non sono •tn­
cora pubbliche e restnno a livello di 
segreterie c di f edenizioni. C'è da spe­
rare che non sia un semplice patteg­
giamento di presidenze e d[ direzioni 
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m,1 tenga nel giu~co rilic\O le espe­
rienze ài questi orto anni, 1.1 capaci­
tù di attrattiva della manifestazione 
veneziana e le sue difficoltà consoli­
date che vanno dalla rivalità di Can­
nes all'arduo cri terio della selezione. 
Chè se la prima presidenza peccò di 
politicizzazione, la seconda non ha 
superato l'accoppiata quantità-medio­
crid solo in parte medicata dall'ori­
ginalità della direzione teatrale di 
Scaparro. 

Due qu,1drienni consentono però 
di individuare i punti delx)li dello 
statuto e quindi del funzionamento 
dell'Ente internazionale \'encziano. Al 
di là di disquisizioni più o meno ap­
profondite, di interessi di parte -
che hanno comunque una loro legit­
timità, se le·1lmcntc rappresentano in­
teressi di valenti pani politiche -, è 
il momento di affrontare con corag­
gio, e di sciogliere, il nodo più intri­
rnto: un collegio decisionale ecccssi­
v.1mente affollato, non attenuato dal-
1 'istitnzione di una giunta esecutiva. 
Va quindi accresciuta la responsabi­
lità dei direttori di sezione (cinema. 
teatro, arti figurative), che devono 
muoversi più liheramente e più ce­
lermente, rimanendo il consiglio di­
rettivo a supervisore dci conti e <lcl­
h: rd.1zioni internazionali. Anche le 
commissioni hanno fatto il loro tem­
po: i direttori siano lasciati liberi di 
scegliere collaboratori temporanei, lo­
calizz:iti \'.triamentc nel mondo, mo­
mento per momento, vale a dire an­
no per anno. Oltretutto, l'Ente ri­
spnrmicrehbe cifre non irrilevanti, con 
i costi che oggi gravano sulle riunioni 
e sui viaggi. e si tratt:\ - tra con­
siglio e commissioni - di decine di 
persone. R. M. 

A C:hi, tornando dalle v;1canze, ma· 
9 gnri un po' distratto, è andato una 
-;era ol cinema a Roma, ha scoperto che 
~ulla porta della sala prescelta non c'era 
più il cartello « chiuso per ferie » ma 
«chiuso per sciopero». Poi, se costui 
11\'esse voluto insistere, e fosse stato 
particolarmente sfortunato, uvrebbc po­
tuto spendere I 'intera serata cercando 
film e leggendo invece lo stesso cartel­
lo, appunto« chiuso per sciopero». Tut 
to ciò sarebbe accaduto, com'è n(lto, 
per le agitazioni del personale dcl c'1 
:uito Amati, il più forte della c;itta e 
uno dei più forti in assoluto in l 1.11 •. 
I proprietari <lei circuito, cioè gli erL' 
di del vero creatore dell'intera rete 
·comparso in un incidente automobili­
stico non molto tempo fa, avevano in· 
tenzione di effettuare grossi licenzia­
menti e i dipendenti· hanno risposto 
con i mezzi a loro disPosizione, circon­
dati dalla solidarietà ,li quanti, appas­
sionati dcl cinema o no, hanno a cuore 
le sorti dell'occupazione e la soluzione 
di una crisi che sta travolgendo le sale 
tradizionali. 

Questa crisi è colpa della televisio­
ne e del pubblico che va sempre meno 
a caccia di film? Sono questioni vec­
chie, alle quali si possono e.lare eviden­
temente rbpostc diverse. Tuttavia. co­
me ha ricordato l'assessore Nicolini, 
riferendosi alle manifestazioni dell'esta­
te romana dedicata al cinema (la famo­
sa (( Ma5senzio » ). si può dubitare che 
la tv e l'astensionismo del pubblico sia· 
no ostacoli invnlicabili, come dimostra­
no i succc:.si delle manifestazioni cli 
Massenzio: la gente c'è, e va valentie 
ri a vedere pellicole d'ogni genere, spe 
cie se pensa che sia garantito un valido 
spetcacolo. Ma sarebbe sbagliato, e 
sciocco, limitarsi ad indicare la potc11 
zialità della partecip.1zione. 

Le sale, pur aumentando i prezzi, 
e pur esercitando attraverso un'allean­
za fra esercenti e distributori una pres­
sione sui produttori e gli .mtori perché 
tengano conto dei gusti più facili, non 
vivono un 'esistenza tranquilla, florida, 
anche se ciò non vale per quei locali 
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CINEMA CONGELATO 
Mancano i soldi e soprattutto le idee 
per difendere produttori e spettatori 
dalla rivoluzione elettronica 
di Italo Moscati 

situati in posti strategici della città e 
in grado di beneficiare dci film più 
importanti dcl mercato. Questi, è giu­
sto specificarlo, sono pochi e sono in 
centro, mentre nella periferia si regi­
strano continue chiusure o si scoprono 
improvvise vocazioni al porno che pe­
raltro è in calo. I dati, forniti dalla 
stessa Agis (Associazione generale del-
1 'industria dello spetcact)lo), sono im­
pressionanti e non riguardano solo I' 
Italia, ma tutto il mondo. Vediamoli 
in sintesi. Il calo delle frequenze rag­
giunge punte assai elevate in Gran Bre. 
tagna (in un anno il 24,75% in meno). 
in Spagna. in Germania e in Giappone, 
mentre il nostro paese ha perduto il 
13.31 % nel '78-'79, il 12,45% nel 
'79-'80, 1'11,04% ncll'80-'81. Solo la 
Francia manifesta un modesto incre­
mento che viene comunque giudicato 
modesto. Siamo abituati a tro\'arci di 
fronte a bollettini di questo tipo ma 
siamo, purtroppo, abituati nnche a con­
statare che nessuno fa poco o niente. 

Gli esercenti non brillano per idee 
ed iniziative, anzi. La decisione della 
Gaumont di attrezzare a multisala il 
Fiamma di Roma è stata salutata op­
portunamente come una novità interes· 
sante, tesa a ridurre i costt e ad offri 
re un prodotto differenziato, ma si trat­
ta di esperimenti già fotci altrove, al­
l'estero, e sono piccola cosa al confron­
to dell'alluvione della crisi che incalza. 
Per quanto ci riguarda, oltre ai guai 
pro\'ocari dal circuito Amaci (che rutti 
ormai accusano di cattiva conduzione 
e di miope poli tic.i di sfruttamento), 
ci sono sul tappeto la vertenza della 
Tecnospes, la fabbrica di s\'iluppo e 
stampa che sta smobilitando, la fine del­
l'ltalnoleggio. l'affannatn esistenza di 
Cineciuà nonostante gli sforzi per ri­
meuerla in corsa. 

In più. ed ecco uno degli aspetti più 
spinosi, la produzione sembra continua­
re stancamente sulle strade di sempre e 
gli stessi autori - anche giovani -
non sembrano convinti di cambiare stra­
da, facendosi ammaliare da quell'ibrido 
- spesso elegantemente insipido -
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che è il film pagato in parte dalla te­
levisione. Si sta andando, abbastanz.1 
rapidamente, verso una situazione che 
ha riscontro un po' dappertutto. Esi­
steranno cinema di prima visione, solo 
alcuni di seconda e terza, mentre I.i 
provincia pagherà il prezzo più alto 
dovendosi preparare prima o poi a far 
senza e a godersi (si fa per dire in certi 
casi) i film proposti dal piccolo scher­
mo. Cadrà la sala come punto di ri­
trovo e d'incontro, e anche come sede 
di un più libero rapporto fra cineasti 
e spettatori. 

Sarà una perdita secca per il cinema, 
come industria e come cultura. Ma è 
impcnsabiJe voler risalire il corso di 
questi farci col rimpianto o con pic­
~oli prov\'edimenti tesi a diluire o a 
rallentare una trasformazione che se­
{!na una svolta storica. Il cinema sta 
diventando, in coincidenza con la rivo­
luzione elettronica, un'altra cosa. Ma 
.;arebbe, ugualmente, impensabile che 
lo Stato, chiamato spes5o in causa (sul­
le sale e sulle aziende cinematografiche). 
non sappia organizzare una proposta. 
C'è un congelamento, anzi una paralisi 
dell'intervento dello Stato. Si prenda 
il caso dell'Italnoleggio che ha distri 
buito e prodotto film d'autore e di 
qualità italiani e stranieri. E' scompar 
so. Lo ha inghiottito l'Istituto Luce 
eh sta cercando di darsi una imprendi­
torialità, partecipando a finanziamenti 
di nuovi film e prendendo iniziative ver­
so le tv private (a costo di rapporti 
più difficili con la Rai sulle concessioni 
di materiale di repertorio). Che signi­
fica? S1 è fatto un bilancio serio sul 
passato?° L'Italnoleggio ha avuto i suoi 
meriti, portando in Italia pellicole di 
,·alore che sarebbero state in caso con­
trario emarginate o censurate come si 
dice dal mercato; tuttavia, esso ha )a. 
vorato talvolta male. molto male, fa. 
cendo favori alle forze politiche, realii­
zando inutili film con la logica della 
lottizzazione e buttandosi scriteriat.1-
mente in un lancio di autori giovani 
-;cnza badare se esisteva un pubblico 
prcnro a riceverli e ad apprezzarli. I.' 

I t:1lnoleggio ha avuto delle sale da ge­
surc, non molte, ma, secondo gli stes­
si dirigenti, adatte a sperimentare. Be­
ne, forni paurosi, deficit, rapporti bru­
ciati fra gli autori e il pubblico. 

. Oggi solo qualch~ regione, in primo 
prnno la Toscana, s1 è mossa e si sta 
muovendo, con qualche risultato. Fin­
ché dura. Finché, come si paventa, non 
accadrà - con nuove disposizioni legi­
~Iativc - che lo Stato, promettendo di 
niut11re que.sti disperati tentativi su sca­
b loc11le di resistere al disarmo delle 
,ak-, profondendosi in buone intenzio­
n~ c~e nascondono in realtà la voglia 
d1 diffondere spruzzi di aiuti, finirà 
per premiare l'unica rete di sale che 
ancora riesce a sopravvivere nella bu­
fera e persino a rinsaldarsi, quella del­
le sale parrocchiali. 

. Mentre i cineclub tipo il Filmstudio 
~t .Roi:n•i._ ~n modello per la miriade di 
1m1ta;.10111 m tutta Italia, tirano avanti 
a fot1c.1 e hanno perduto lo smalto di 
qualche anno fa. anch'essi battuti dal­
la concorrenza delle televisioni con le 
mani affondate negli archivi le sale 
P?;rocc~iali hanno alle spalle 'strut~urc 
ptu ~oli~e e potranno rivendicare sov­
\'enz1001 pubbliche, gradualmente sosti­
tuendo o riducendo lo spazio ai Film­
s!u~io .. <;>ui, su punti come questi, tut­
ti nfcnu a1 quattrini della collettività 
che lo Stato già spende e più ancora 
spenderà in futuro, si giocherà ovvia­
mente non tanto il destino del cinema 
-tuanto l'influenza dcl cinema fuori e 
con la televisione. Il frastuono della 
Mostra dcl cinema di Venezia, con le 
sue provvisorie verità e le sue altrettan­
to provvisorie polemiche, ha coperto il 
suono concreto dei problemi autentici 
che martellano la vita del cinema. Tac­
ciono o parlano sottovoce i responsabi­
li ~elle sezioni culturali dei partiti. Si 
.1ss1ste ad una minore produzione d1 
:rnvegni, il che sarebbe significativo 
"~ alle parole abbondantemente pronun­
c1:1te fossero seguiti gli atti tanto atte­
.,i. C'è da credere che certe sicurezze 
~ certe arroganti pretese siano defini­
tivamente defunte, ma lo scenario mo­
.tra i personaggi dcl dramma (dai cri­
tici ai cinca::.ti, dagli operatori culturali 
in senso generico ai rappresentanti uf­
ficiali dei partiti) fermi, bloccati, im­
mobili in posizioni forse plastiche a \'C· 

dcrsi. Il cinema è l'arte dcl movimen­
!o: gli si risponde con il gioco delle 
belle statuine. 

• 
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avvenimenti dal 16 al 30 settembre 1982 

16 
- Beirut. Nuovo assalto israeliano ai campi palestine­
si- colpita a cannonate l'ambasciata italiana. Gli Usa 
a~cusano Gerusalemme di a\ er \'iolato la tregua. 
- Fucilato a Teheran Sadch Gotb7.adeh cx ministro de­
gli Esteri di Khomcini. 

17 
- Banco Ambrosiano. Incriminati per banca.-otta Gelli 
e Carboni; adesso diventa più facile l'estradizione. 
:..... Anche Martelli (discorso a Firenze) apre il dialogo 
col Pci parlando di • wnvcrgcnzc • a _sinist_ra. Intanto 
Furlani (convegno di For1e nuove a Saint Vmcent) ten­
de la mano a Dc Mita: "moralizziamo sul scrio qu\?­
sta Dc"· 
- Crisi di governo a Bonn: I liberali rompono l'al­
leanza con Schmidt che invita il Bundcstag a indire 
elezioni anticipate. 11 prossimo cancelliere sarà il cri­
stiano sociale Kohl. 

18 
- Carneticina a Beirut. Questa volta l'iniziativa è del­
le bande libanesi ùel nmggiorc Haddad, da sempre a). 
kato di Gerusalcmrric. Uccisi a freddo, sotto la coper­
tu'ra dci soldati israeliani, molte centinaia di uomini, 
donne e bambini nei campi palestinesi di Sabra e Cha­
tila. Indigmllione e prot~stc_ in tut~o il mondo; a Bci~t. 
per dif;:ndcre i profughi, ntomcra la fon.a mtcrnaz10-
nale di pace. 
- Concluso il convegno dell'Ires-Cgil su contratti, co­
sto dcl lavoro cd economia. Il ministro Formica rico­
no~ce che la chiave di volta e la riforma fiscale. 

19 
- Craxi non nasconde l'irritazione per la scarsa atten-
7.iorn: ai temi istit111ionali e ritorna a parlare di ele-
1:ioni anticipate. 
- .\ltbsimo (al Congresso nazionale dei medici condot­
ti) annuncia: -.olo 300 medicinali saranno gratis, per 
altri 3.000 verr!1 pagata la •compartecipazione» dcl 40%. 
- Elezioni in Svezia. Alle sinistre la maggioranza dei 
voti (46llo ai socialdemocratici e 5,6% ai comunisti); 
Palme ritornerà pr.:mier con l'appoggio dcl Pc svedese. 

20 
- Al prcletto di Napoli, Riccardo Boc~ia, J?ieni_ poteri 
contro cumop11 e Br. Il decreto che gh affida 11 coor­
dinamento della lotta al crimine per tutta la Campania 
firmato dal mini-.tro Rognoni. 
- Polemica trn industriali e banche sul costo del de­
naro. Al viceprwsidente della Feder~tcssili 1:-0l'T_lbardi, n­
spundc il presidente dell'ABI Golz10: •e mg1usto spa· 
rare sulle banche •. 
- A Mosca il premier indiano Indirn Gandhi per una 
\ 1sita di amicizia di cinque giorni. 
- Dopo 40 anni in Grecia una legge ricon?scc la Resi. 
stenn1; realizzata la promessa elettorale d1 Papandrcu. 

21 
- Nuovo rialzo dci prezzi al consumo: secondo l'indice 

d1 Torino sono cresciuti dcll'l.5% a s.:ttcmbre. La Bor­
sa subisce il ribasso piu com.istcntc dell'anno. 
- La Libia aumentn la sua quota Fiat, passando dal 
9 I al 13.6% attraverso un aumento di capitale. 
....'.. Anche a Gerusalemme dure proteste per l'eccidio 
dci palestin~si. L'opposizione _israc_li~na chiede l'~per­
tura di un'mchiesta mentre 11 ministro della Difesa 
Sharon scarica le responsabilità sui falangisti. libanesi 

22 
- Roma. L'87% dci senatori chiede che il governo rico­
nosca ufficialmente l'Olp. 
- Arrestato a Ginevra l'avv. Francesco Federici ex 
« min!s!ro degli esteri • di Gelli. ' 
----:- Cns1 dcll'ed_itoria. La ficg chiede al governo l'imme· 
d1ata aI>.provaz1one della legge sui contributi alla stampa. 
- ~ngh11Le_rra. Straordinaria partecipazione dei lavora· 
ton alla giornata di lotta promossa dal Tue contro il 
governo conservatore. 
23 
- Ripn.:~dc la lott~. nelle . fabbriche siderurgiche del 
Sud colpile dalla cns1. Manifestazioni e scioperi indetti 
a Taranto e Bagnoli. 
- ~on.1~1issio~c P2. Sequestrate le liste dei massoni do-24 il rifiuto d1 Corona di consegnare gli elenchi. 

. Il Consiglio. dci ministri nomina Romano Prodi pre· 
s1dentc dcll'Iri, mentre all'Eni va Umberto Colombo. 
- A_mb1:os!ano_. Quaranta dirigenti (il vertice del Ban 
col mcrnrnnat 1 per bancarotta dalla Procura milanese. 
25 
- Tren~.nt~mila in piau.a a Tel Avh protestano p.:r 1 

massacr 1 d1 Sabra e Chatila; anche nell'esercito israe· 
liano si ral for1:a l'opposLrionc. 
- Palermo. La lupara bianca ha ratto 111 vittime nei 
primi nove mesi dell'anno. 
26 
"""""." Sbarcata. a Beirut la fona di pace italiana; tentativi 
d1 provoca1.1one da parte degli israeliani. 
- Sij!lato a Roma l'accordo per la fornitura del gas 
algerino. Il gasdotto entrcra in funzione entro no­
vembre. 
- .l\.1uore a Roma, a 65 anni, Franco Calamandrei. 
- Elezioni in Assia. Netto recupero della Spd e scon-
1 itta dci cristiano-sociali, mentre i liberali non rag-
11:iun11ono il quorum. 
27 
- Spadolini incontra le dclcga7.ioni sindacali; rinviate 
al 7 ottobre le tratta ti ve per la scala mobile. 
- Discorso di Breznev a Baku. Il Cremlino tende la 
mano alla Cina. 

Congresso di Blackpool. Espulsa dal Partito Laburi. 
sta In sinistra rivolu1.ionaria. 
28 
- li governo diviso sulla politica economica. Rapporto 
all~~rmatç d_i Spadolini ai gruppi parlamentari: .. il 1983 
sara nenss1rno '" 
- La. Finsidcr presenta a Dc Michelis un piano di so­
sp1.ns1one dal lavoro per ventimila addetti. Una provo· 
ca1ionc, dice la Flm. 
- Le truppe 1srachanc lasciano Beirut alla forza mul­
tinazionale di pace. 
29 
- Mcdiobanca. Dimissioni dell'amministratore delegato 
Enrico Cuccia, 76 anni. 
- Incontro a New York tra i ministri degli Esteri u~a 
e Urss all:i vigilia della trattativa sugli euromissili. 
30 
- Approvata la relazione previsionale per il 1983: s\'1-
luppo 1:ero per bloccare l'inllazionc. 
- Gasdotto '>O\'ictico. L'Italia ottiene per la terza volta 
una proroga per la firma dcl contratto. 
- Si costituisce a Domodossola Marco Pisetta, brigali-
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